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L'articolo di fondo, prendendo nuovamente lo spunto dal discorso 
natalizio del S. Padre, dello scorso anno, presenta alla considerazione 
dei lettori alcuni punti fondamentali da cui, nella generale situazione 
di incertezza deve prendere l’avvio l’azione dei cristiani, fondata sul­
la fede, per la riedificazione della giustizia.

Come contributo per lo studio delle professioni — tema scelto per 
il convegno dt zona del nord-ovest — presentiamo in terza pagina 
alcuni passi che riguardano, la professione sotto l’aspetto formativo, 
scientifico e nella sua funzione mediatrice.

Segue, come introduzione allo studio della sociologia religiosa, 
una presentazione negli scopi, limiti e metodi, di questa disciplina 
che negli ultimi tempi ha notevolmente interessato gli studiosi quale 
possibile fonte preziosa per l’individuazione dei fenomeni religiosi 
nell’ambiente sociale.

Infine la documentazione delle ultime pagine, riassume nei suoi 
punti fondamentali la celebre opera del Mumford : la cultura delle
città in cui l ’autore raccoglie le fila del suo discorso attorno ad 
un punto centrale : la città come centro di formazione della cultura 
e dell’educazione umana.

E ’ notizia recente che il numero dei disoccupati è  salito da 
1.936.286 unità del novembre a 2.097.045 nel dicem bre del 1954, con 
un aumento di 160.759 unità pari a//’8,30 per cento. Questo aumento, 
che solo in parte può riferirsi alla disoccupazione stagionale, e che 
comunque testimonia almeno della mancanza di un assorbimento pro­
gressivo, ci offre lo spunto per una riflessione. E ’ chiaro sempre più 
che il problem a della disoccupazione, com e sintomo più evidente del 
più vasto problem a della crisi economica e sociale della società italiana, 
si profila nettamente come uno degli impegni storici che la attuale 
comunità italiana è chiamata a risolvere. Escludendo ogni valutazione 
degli aspetti tecnici, già ampiamente studiati, ci prem e qui metterne 
in rilievo l ’importanza morale. Troppo spesso, infatti, la necessaria 
complessità e profondità dei problem i tecnici impedisce, più o meno 
coscientemente, di valutare la portata umana e  comunitaria di certe 
situazioni. Ora non c’è dubbio che la presenza di due milioni di disoc­
cupati imporle a tutti indistintamente, e non solo allo Stalo, d ei com ­
piti verso di essi. E non v'è altresì dubbio che la somma di questi 
com piti deve tradursi in un costume morale della  intera nazione 
pori alla gravità del problem a e del compito connesso. In altre parole 
ad una situazione che si deve definire a tutti gli effetti critica, dece’ 
corrispondere una mobilitazione delle coscienze e  degli atteggiamenti, 
una unità d i intenti eccezionale, che si traduca in concrete operazioni 
e privazioni, giustificate appunto da una situazione eccezionale. Non 
si deve quindi esitare a parlare di austerità, di repressione dei consumi 
di lusso, di moralizzazione, insomma, della vita nazionale. E, si badi 
bene ci si riferisce qui a provvedimenti di carattere morale, la cui 
inutilità economica (del resto opinabile) è stata già ampiamente svi­
scerata da economisti più o meno in buona fede, e  non ci interessa 
in questa sede. Infatti, .se si crede, come noi p tutti i cristiani credono, 
che le cose dello spirito precedano e guidino quelle del mondo, la 
fondamentale base da assicurare ad ogni operazione personale e co ­
munitaria. è quella morale, che necessariamente deve investire la 
totalità dell uomo e della comunità. Solo assicurando per questa via 
dinanzi alla coscienza di tutti che l’impegno di soluzione di questo 
problema è l impegno che costituisce oggi la nazione com e fatto 
inorale, e le dà la garanzia spirituale del .suo futuro, potrà verificarsi 
il consenso degli uomini intorno ad un compito che, diverso nelle 
forme, è identico per tutti nella sostanza.

Ciò detto, non si può tacere, sull’ifresponsabilità e  quindi Vini- 
moralità che caratterizzano molte manifestazioni della vita italiana-, 
hasta aggirarsi nelle vie centrali di uria grande città per accorgersi 
quanto sia lontano ed  irreale l'impegno totale di una nazione che 
deve ritrovare se stessa. Il punto è sempre lo stesso-, credere soltanto 
alle tecniche per la soluzione dei problem i, credere alle leggi del 
mondo, mentre è stato scritto : « Quaerite primum regnum Dei et 
tustitia etus, et omnia adijcientiir vobis ». Da tutti i cristiani s: 
richiede oggi un impegno che innanzi tutto è d i fede, e di speranza 
nel Signore. E  poi di coraggio: cosi da affrontare caso per caso ogni 
problem a, in cui sia possibile fare qualcosa. Poiché occorre anzitutto 
ripetere che il cristiano non cerca il successo, ma la giustizia, e  la 
giustizia non st costruisce alle elezioni o in Parlamento soltanto, ma 
da ciascuno al suo posto di lavoro e di lotta. Solo così, del resto, 
una vocazione religiosa diventa totale, improntando di se tutta 
la  vita. (p. L).

L’azione dei cristiani fondata sulla fede 
per la riedificazione della giustizia

Il messaggio natalizio del 
Santo Padre, che già altra 
volta ci ha offerto, nella 
molteciplità dei suoi motivi, 
uno spunto di riflessione, ci 
apre ora, nello studio del 
tema « Vita religiosa nel 
m o n d o  contemporaneo », 
una nuova possibilità. Ci ri­
feriamo airultima parte del 
Messaggio, in cui il Santo 
Padre si sofferma sui doveri 
di testimonianza che ai cri­
stiani incombono con parti­
colare evidenza nell’ora pre­
sente.

Il principale insegnamen­
to che ne scaturisce è quel­
lo della totalità della testi­
monianza, la quale, non fer­
mandosi alla predicazione 
della verità, ne fa strumen­
to di vita, tende continua­
mente a trasformarla in sè. 
Testimonianza non è quindi 
un atteggiamento della vita, 
ma è la vita stessa che, nella 
fede, sempre più si apre alla 
volontà di Dio, e, in una 
diuturna obbedienza, quasi 
ne resta plasticamente mo­
dellata, ne diviene la tangi­
bile ed esemplare realizza­
zione.

Si scorge allora, secondo 
le parole del Pontefice, qua­
le direzione e quale impor­
tanza dare alla presenza dei 
cristiani nel mondo, al loro 
agire in un dato momento 
storico.

Fondamentale verità, in 
questo senso, è quella con­
tenuta nella affermazione di 
Gesù: Io  ho vinto il mondo. 
L ’azione dei cristiani nel 
mondo deve partire di qui, 
dalla certezza che occorre 
continuamente trascendere 
i fatti e le leggi di questo 
tempo, liberando la propria 
anima nella semplicità del­
la adesione alla verità ed al-

la giustizia divina. L’effica­
cia della fede, per la vita 
terrena, consiste proprio in 
questo : dissipare dinanzi
agli occhi del cristiano le 
apparenze del mondo, la lo­
ro imponenza, la loro ine­
vitabilità, il loro meccanici­
smo, e permettergli di agire, 
e più, di vivere nello spiri­
to di Dio, nella pace e nella 
semplicità. D’altra parte la 
fede impedisce la colpevole 
rinuncia all’azione, all’impe­
gno, proprio perchè a que­
sta azione ed a questo im­
pegno dà un fondamento so- 
prarmaturale, sottraendolo al 
mutevole gioco delle come- 
nienze umane.

Questa verità, sempre va­
lida per ogni uomo, trova 
oggi applicazioni concrete 
estremamente importanti. La 
crisi attuale delle categorie 
di giudizio tradizionali, che 
avevano retto fino ad ora 
tutta la convivenza degli 
uomini, cioè il venir meno 
della certezza e del consen­
so di tutti intorno ai vincoli 
ed alle leggi della società e 
dello Stato, e, di più, della 
cultura e della morale, im­
pone im atteggiamento dei 
cristiani estremamente chia­
ro e responsabile.

Infatti non è da tacere che 
molti cristiani sono presi nel 
giuoco delle necessità e dei 
pericoli del momento, della 
incertezza e quindi della 
inerzia, e compromettono 
così, nell’incapacità a vince­
re il mondo nel Signore, il 
senso reale della loro testi­
monianza. Cosi è anche da 
constatare che sp>esso gene­
rosi impulsi ed iniziative 
vengono soffocati o distorti 
da male intese esigenze di 
organicità e di funzionalità. 
In altre parole, seppure sa-

rebbe possibile agire in un 
determinato settore, con ri­
sultati modesti o insignifi­
canti, ma in spirito di giusti­
zia e di verità, spesso si ri­
nunzia o si svia lo sforzo 
iniziato per l’incertezza e il 
pericolo che incombono sulla 
vita d’oggi, per un equivoco 
riferimento e legame di situa­
zioni particolari a situazio­
ni generali, infine per la so­
stanziale sottomissione della 
propria azione giusta (nè uti­
le, nè fruttuosa, nè bella, nè 
sicura, ma giusta) alle norme 
del mondo.

Infatti gran parte delle ca­
tegorie di giudizio, anche 
estremamente concrete e, 
per così dire, abitudinarie 
e talvolta inconscie, che re­
golano rattività pratica de­
gli uomini di oggi, specie 
per quanto riguarda la sfera 
della vita associata, sono le­
gate, anzi strettamente deri- 
v'anti da una concezione net­
tamente anticristiana dell’uo­
mo e della sua azione nella 
storia. Di questa concezio­
ne è agevole rintracciare 
le espressioni culturali nel­
le ideologie immanentistiche 
che, costituendo l’uomo co­
me costruttore unico della 
sForia, e quindi delle leggi 
che la regolano, gli attribui­
scono da una parte una li­
bertà apparentemente infi­
nita ma dall’altra lo obbli­
gano in breve tempo a re­
store prigioniero degli stessi 
suoi schemi, che costruisce 
per sistemare la realtà.

Non riconoscendo infatti 
fuori di sè alcuna forza ope­
rante nella storia l'uomo è 
costretto, pena una continua 
radicale revisione del suo 
pensare che gli renderebbe 
in breve la vita insostenibile, 
a non valicare i limiti delle

La giornata delV Università Cattolica

Il 27 marzo, TUniversità Cat­
tolica del Sacro Cuore, richiede 
ai cattolici italiani di partecipa­
re alla sua vita, di comprendere 
i motivi per cui essa è sorta e vi­
ve, di aiutarla a far sì che non 
venga meno al suo compito.

Ci rendiamo conto, irmanzi 
lutto, di quale significato abbia 
^Università nella vita della Chie­
sa; di come la Cliiesa stessa sia 
interessata a che i valori di veri­
tà siano mantenuti ed accresciu­
ti, e la vita sociale da quei va­
lori sia fecondata. A questo, pure 
noi tutti universitari cattolici sia­
mo interessati; per questo ci pa­
re di essere vicini all’Università 
Cattolica per chiederle che, come 
non sembra accadere per altri 
istituti di cultura, si mantenga 
veramente libera. Non solo da uno 
strapotere politico, come è stata 
sempre la sua volontà: ma libe­
ra nell’intimo e aperta e fiducio­
sa nei giovani; libera di animarli 
alla ricerca e, così, ricca di inse- 
smamento.
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strutture culturali e sociali 
in cui \ i\ e e che costituisco­
no i suoi unici punti fenni, 
anche lì do\ e esse siano e\ i- 
denteniente inadeguate alla 
realtà che è loro di fronte. 
Ciò che invece, come è evi­
dente, non deve accadere ad 
un cristiano, il quale è co­
sciente della prevalente azio­
ne della Prowidenza nella 
storia, nell’ambito della qua­
le egli pone i propri limitati 
sforzi, salvo a continuamen­
te superarli e modificarli in 
una reale libertà, fondato 
com’è non in essi, ma nella 
Prov\ddenza. Ed è questo al­
lora un discorso estrema­
mente concreto, come ben si 
intende, oggi che le catego­
rie culturali e di costume che 
ancora reggono il nostro \i- 
vere associato, ci costringono 
ad una anchilosi spesso an­
gosciosa, valutando e ridu­
cendo di fatto tutte le fonne 
delPattività pratica a politi­
ca e sovvertendone quindi le 
leggi proprie di verità e di 
sviluppo. E ’ questo un fatto 
che non occorre esemplifica­
re: tutti assistiamo quotidia­
namente alla distruzione dei 
v alori autonomi della molte­
plice attività umana, a favo­
re di una categoria « politi­
ca », che, tra l’altro, divora 
continuamente in se stessa 
anche le proprie leggi, sna­
turandosi sempre più. E ’ 
chiaro che qui non si fa la 
consueta condanna della po­
litica come cosa necessaria­
mente immorale: anzi noi ri­
teniamo, come è del resto 
evidente a chiunque, fonda­
mentale e indispensabile la 
funzione della politica in un 
suo piano autonomo. Ciò 
che si rivendica è la neces­
sità per la politica di trova­
re il suo senso e i suoi li­
miti nel quadro generale del­
la convivenza umana, ac­
canto alle altre funzioni, che 
ne costituiscono Pindispien- 
sabile presupposto.

E’ piuttosto da vedere in 
che senso si debba muov ere 
un cristiano: e qui la con­
trapposizione appare evi­
dente. Egli infatti valuta 
ogni suo atto in una luce tra­
scendente, lo libera cioè, 
quanto all’intimo movente, 
dal contesto storico in cui si 
trova, e lo pone in una pro­
spettiva di giustizia nei rap­
porti fra sè e Dio, ed in Dio, 
con gli altri.

Si profila allora il senso ’ 
veramente cristiano della no­
stra azione: compiere tutto 
il piossibile, nella situazione 
che è intorno a noi, aiutare 
il bene dove nasce, farsene 
iniziatori dove non è anco­
ra nato, superare gli schemi 
che impediscono lo svilup­
po della persona e delle 
idee. Non si deve più as­
sistere senza agire alla per­
dita delle energie, allo sper­
pero degli entusiasmi giova­
nili, al logorio dell’onestà e 
capacità di tanti uomini. E 
molto è possibile fare, molto 
più di quanto crediamo, e 
molto è possibile non fare, 
di falso, di oppressivo, di ti­
moroso o anche soltanto di 
inutile. Occorre che ci con-

Cravatte e foulards
Il senso delle cose va, a tutti 

i costi, trovato : e le cose non 
possono essere accettate sol per- 
( hè sono entrate a far parte, 
ormai, del nostro modo di stare 
al mondo.

Così è  per ciò che la gente 
si mette addosso ed intorno: ve­
sti, dalle fogge più strane, cap­
pelli, berretti, cravatte e  dipin­
ture sulla faccia, possono avere 
una accettabilità solo in quanto 
abbiano un seiìso, e non solo 
per quanto l’abitud.ine le ha, 
ormai, fatte accettare.

Quello che è  chiarissimo dalle 
prime pagine di quel meraviglio­
so intreccio di storia degli uo­
mini e  di storia di Dio ch’è  la 
Bibbia, è  che le vesti degli uo­
mini sono state inventate dagli 
uomini com e difesa del loro pu­
dore (pudore-senso della propria 
debolezza di fronte ai propri 
istinti; cfr. Gen. I l i ,  7) e  sono 
state inventate da Dio com e di­
fesa, più completamente, della 
loro vita, divenuta ormai, anche 
in senso materiale, d ebole (cfr.

Cercando Dio solo, volgendosi 
interamente a Lui, l'uomo si li­
bera di tutta la malvagia fungaia 
dei sentimenti, dei pensieri, del­
le impressioni che lo ingombra­
no, lo legano, lo impacciano. La 
prima virtù, per Macario, è la 
semplicità, questo volgersi di tut­
to l’uomo a Dio, questo escludere 
ogni moltiplicità di affetti nella 
ricerca esclusiva del Signore.

« L'uomo dovrà portare il com­
battimento sui suoi pensieri, to­
glier via la massa di pensieri 
cattivi che lo accerchiano, spin­
gersi verso Dio, non fare il vole­
re dei pensieri ma invece ricon­
durli dalla loro dispersione, sce­
gliendo i pensieri naturali di fra 
i cattivi. (Omelia III).

Lo stato in cui l’anima deve 
abitualmente rimanere è, secon-

Gen, III, 21). Assolutamente as­
sente, allora, un senso di vesti 
com e • ornamento > : vesti co­
me difesa, su piani diversi e  
complementari, della propria d e­
bolezza.

Un piccolo esame, già da que­
sta punto di vista, può forse aiu­
tarci a ridare a ciò che ognuno 
di noi mette addosso ed  intor­
no a se stesso, un significato 
che, sotto questo riguardo, ha 
molto a che fare con una funzio­
nalità; tutto ciò deve avere una 
sua utilità, deve servire a qual­
cosa. Già Dio, nel « fare ad  
Adamo e  alla sua moglie vesti 
di pelli » andava cercando che 
ciò che serviva non fosse sem­
plicemente un fuggire ed  un tu­
telarsi alla meglio, ma avesse 
un suo gusto; potremmo dire, 
se la denominazione non risulta 
troppo anacrornistica, una « m o­
da ». Ma Vutilità restava.

E d allora mi pare che com e 
criteri di giudizio morale sulla 
moda, il fermarsi solo sull’aspet­
to anti-scandalo, sia limitare la 
propria sensibilità morale ad una 
visione parziale: in questo giu­

do Macario, uno stato di tran­
quillità e di pace estrema, « rea­
lizzato in uno sforzo incessante 
e faticoso » di eliminazione di 
tutto il molteplice.

« Dobbiamo vigilare con atten­
ta sobrietà il nostro spirito, 
aspettando il momento in cui 
Dio si presenterà, visiterà l’anima 
da tutte le sue porte, i suoi sen­
tieri e  i suoi sensi. Non bisogna 
tacere, gridare e pregare con cla­
mori se non quando lo spirito si 
è attaccato solidamente a Dio. 
L'anima deve tutta spogliarsi nel­
la preghiera e nell’am ore del Cri­
sto, senza distrazioni nè divaga­
zioni di pensiero » (Omelia
XXXIII).

Via via che l’anima si purifica, 
essa acquista anche u n a certa  
esperienza di Dio, la certezza, del 
suo stato di grazia. Il mistico sa 
bene che si può parlare di que­
sta esperienza per averne una 
certa notizia o per esperienza 
personale — è a questa esperien 
za che egli si richiama.

« Altro è  parlare dei cibi, al 
tro mangiarli e  gustare la loro 
dolcezza, così che ne siano ¡or 
tificate le membra. Altro è di 
scutere a parole di un’acqua soa 
ve, altro andare a prender dal 
la stessa sorgente, e e.sser ripien 
del soavissimo gusto di quest’ac 
qua... (.osi è delle cose spiritua 
li. Altro è averne una certa, no 
tizia e spiegarle a parole, altro 
è possedere sussistenti in sè, ii 
atto e  in certezza di fede, nel 
l ’uomo interiore, il tesoro, la gra 
zia, il gusto. In forza dello Spi 
rito Santo » (Omelia XXVIl).

La pagina più bella forse d 
tutte le cinquanta omelie è quel 
la che descrive gli effetti molte 
plici della grazia nel cuore del 
l’uomo.

« Mossi dalla grazia, alcuni

dizio deve entrarci anche, e  non 
secondariamente, un senso di po­
vertà, di distacco dalle cose, di 
sobrietà, e, perciò stesso, di gu­
sto. E certo sarebbe molto più 
cristiano il tendere alla sobrietà 
prima per gusto di povertà che 
per gusto di estetica: abbastan­
za interessante lo studiare quan­
to le due cose, al limite, fini­
scono a convergere e  a fondersi.

E ’ forse per questo che, in 
fondo, riesce ad esser bello so­
lo ciò e  chi rispetta la intima 
funzione di se stesso e delle cose, 
e com e male e  brutto, alla fin 
fine, coincidatw.

Ma è certo che, forse proprio 
per questo intimo senso di difesa 
(e lo ripetiamo, su piani così 
diversi) sia facile che lo studio 
dei proprio mettersi addosso ro­
ba possa diventare un « mistifi­
carsi » ed  un « cammuffarsi ». 
Non un difendere ciò che di pre­
zioso e  delicato si vuole ad ogni 
.costo salvare della pi'opria vita e  
della propria personalità, ma un 
umetterei ciò che la nostra perso­
nalità o la nostra vita non ha. 
E ’ certo più facile esser coloriti 
che .sani, essere snelli nella li-

rAmore di Dio

ora, convitati ah banchetto rega­
le, si allietano ed esultano con 
gioia e  letizia ineffabile; ora in­
vece sono simili alla sposa che 
nell'unione nuziale col suo sposo 
gode di divino d iletto : ora, d i­
vengono come angeli incorporei 
vivendo nel corpo la loro riessa 
levità; ora, come ebbri di vino 
sono imbevuti e  inebriati dallo 
Spirito, dall’ebbrezza cioè dei d i­
vini e spirituali m isteri; ora, co­
me in lutto e in lamento per il 
genere umano, effondono preghie­
re p er la schiatta di Adamo e  si 
sciolgono in lacrime, accesi di 
am ore spirituale per Vumanità; 
ora invece, sono infiammati di 
tanta gioia e  amore nello Spirito 
Santo che, se fosse possibile, trar­
rebbero nelle loro viscere tutti 
gli uomini senza distinzione di 
buoni e  d i cattivi; ora, in tal 
modo si abbassano al disotto di 
tutti gli uomini nelVumiltà dello 
spirito da ritenersi di tutti gli ul­
timi e  più abietti; ora, lo Spiri­
to li conserva in gaudio ineffa­
bile. Ora sono come un uomo 
forte, che, rivestito delle armi re­
gali, gettatosi nella mischia, com­
batte sicuro i suoi nemici e li 
vince. Alla stessa maniera, l ’uo­
mo spirituale, rivestito delle ar­
mi (celesti) dello Spirito, va con­
tro i nemici e, data battaglia, li 
prostra ai suoi piedi. Ora, in 
gran silenzio, l’anima riposa nel­
la tranquillità e  nella pace e  ri­
mane nel solo desiderio spiritua­
le. in una ineffabile calma e  in 
una perfetta disposizione interio­
re ; ora, in una comprensione e 
sapienza ineffabile, in un inscru­
tabile manifestarsi dello Spirito, 
la grazia insegna cose che non 
possono ripetersi. Altre volte av­
viene com e per gli altri uomini. 
Così in diverso modo la grazia 
si effonde in loro e conduce la

vinciamo che nostro primo 
scopo è quello di riuscire a 
raggiungere, per noi e per 
gli altri, un rapporto giusto 
con la vita, che ci renda giu­
sti e renda giusto il mondo. 
E che questo è il nostro uni­
co modo di essere cristiani: 
quando S. Paolo diceva che 
la fede senza le opere è mor­
ta, non si riferiva evidente­
mente alle opere più stret­
tamente « di bene », attinenti 
alla vita religiosa, ma a tutte 
le opere, al nostro stare nel 
mondo, alla nostra influenza 
nella storia.

Ora è tempo che noi ca­
piamo che il senso cristiano 
della nostra azione non si ri­
solve in una moralità negati­

va, e nemmeno in una mora­
lità positiva ma individuali­
stica; esso si concreta in una 
precisa richiesta che ci viene 
da tutto ciò che intorno a 
noi è insuflSciente e errato, e 
potrebbe essere migliorato. 
Dobbiamo cessare dal rife­
rire continuamente ai proble­
mi massimi, agli ostacoli in­
sormontabili, alle deficienze 
radicali ogni piccola situa­
zione che ci è dinanzi e lavo­
rando nella quale, senza pre­
tendere di risolverla, trove­
remo — questo solo conta, 
— la realizzazione concreta 
del nostro impegno cristiano. 
Perchè purtroppo anche que­
sto è da dire: come a molti 
quasi non sembri possibile

una coerenza cristiana, una 
realizzazione delle proprie 
aspirazioni e delle proprie 
capacità, che vengono così 
perdute o comunque rese 
inutili in una colpevole iner­
zia.

E questo è anche l’unico 
modo che, per vie che noi 
non conosciamo, porterà al 
superamento di questa come 
di tutte le crisi. Poiché l’im­
pegno di ciascuno e di tutti, 
anche se umile e ristretto ad 
un campo di lavoro, anzi for­
se proprio per questo, riedi­
fica ciò che oggi invisibil­
mente manca, e che è il vero 
fondamento di ogni vita 
umana: la giustizia.

P a o lo  T r io n f i

RICERCA p a g in a  d u e

nea che armoniosi, essere origi­
nali nelle propre cravatte e  nei 
pi opri foulards che nella pro­
pria testa.

E d allora, è  naturale, le doti 
della propria persona che ven­
gono simulate ma non assimila­
te, restano, nella loro artificiali­
tà. più provocanti che belle, più 
stonate e povere, che anche este­
ticamente piacevoli.

In sostanza anche per queste 
cose cosi spesso esaminate con 
un moralismo tardo avvilente, re­
sta inquadratura necessaria, e  sola 
costruttiva, il vedere quanto tut­
to ciò ha a che fare e salva 
della carità che pensa al bene d e­
gli altri più che all’effetto sugli 
altri, delta verità, che spinge a 
raggiungere ciò che non si ha 
o non si è, più che a surrogarlo, 
dell’umiltà, che ricorda quanto 
di legato al peccato, alla d ebo­
lezza, alla dissociazione di ogni 
persona (così dioisa tra intel­
letto, sensi, volontà e  sensibilità) 
hanno, fin  dall’inizio della vita, 
queste cose che ci mettiamo ad­
dosso ed  intorno : anche le cra­
vatte e  i foulards.

G ia n m a r ia  R o t o n d i
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anima in molti modi rinnovan­
dola nella divina volontà, pro­
vandola nelle varie circostanze, 
per renderla integra, irreprensi­
bile, pura al cospetto del Padre 
Celeste.

Ma queste operazioni dello Spi­
rito sono in special modo di 
quelli che poco distano dalla 
perfezione, e possono manifestar­
si in un’anima diversa, tuttavia 
agiscono assiduamente nell’uomo. 
Quando poi l’anima è giunta al­
la perfezione dello Spirito, puri­
ficata perfettamente da ogni af­
fetto, unita allo Spirito Parácli­
to in una società misteriosa, con 
lo Spirito in qualche modo per­
mista, è  divenuta degna di dive­
nire spirito : allora tutta diviene 
luce, occhio, spirito, gioia, leti­
zia, esultanza, amore, tenerezza, 
bontà e misericordia.

Come un sasso nel profondo 
del mare è circondato da ogni 
parte dalle acque, cosi questi, 
tutti pervasi di Spirito Sdhio, di­
vengono simili al Cristo, posse­
dendo costantemente le virtù del­
la votenza dello Spirito, interior­
mente mondati da ogni macchia
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Molteplici, sì, sono gli effetti 

della grazia: Dio che vive nel 
cuore delluomo dona alPuomo 
una tale pienezza di vita, una 
tale ricchezza di sentimento, di 
amore, di luce, che tu senti di 
non poter mai esaurire la descri­
zione di quanto Tanima prova 
nel possesso di Dio.

Eppure un effetto della gra­
zia vi è che sembra il più certo, 
il più grande: è veramente la 
prova della perfezione delPamo- 
re, è veramente il segno che 
Dio vive nel cuore deU'uomo. E* 
il senso di una inscindibile ca­
rità che unisce l’uomo a tutti i 
fratelli, lo fa solidale con loro, 
lo mette al loro servizio. E’ la 
dolcezza deH’unione di tutti i 
fratelli che vivono insieme nel 
medesimo cenobio sotto la sguar­
do di Dio e vivono tutti la me­
desima vita, aiutandosi l’un l’al­
tro, l’un l’altro prevenendosi con 
mutua carità. E ’ in questa unio­
ne che, per Macario, si anticipa 
già sulla terra la vita del Cielo.

« / fratelli debbono vivere, in­
sieme in grandissimo affetto, sia 
che preghino, sia che leggano le 
Scritture, sia che compiano qual­
siasi lavoro, affinchè siano fon­
dati in vicendevole carità. Così 
potranno essere approvati i lo­
ro istituti e  studi. E  coloro che 
si dànno alla preghiera c coloro 
che si dànno alla lettura e colo­
ro che si applicheranno al lavo­
ro, tutti potranno aiutarsi vicen­
devolmente in sincerità e  sem pli­
cità di cuore. Perchè infatti è  
scritto ” Sia fatta la tua volon­
tà com e in cielo così in te rra” ? 
Perchè, come gli angeli nei cieli 
sono uniti in perfetta umanità e 
vivono in pace e dilezione né 
vi è colà alcuno ambizione e in­
vidia ma tutti vivono insieme in 
sincerità di affetto, nel medesi­
mo modo siano i fratelli fra loro 
quaggiù » (Omelia III).
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Le professioni nella società 
contemporanea

Come contributo allo studio 
delle professioni —  tema scelto 
per il Convegno di zona del nord­
ovest —  ‘presentiamo ora alcu-̂  
ni spunti fondumentali, tratti 

- ; dalla relazione generale al Con­
vegno di zona del nord-est del­
lo scorso anno, riservandoci di 

' À pubblicare sul bolleUino dirigen- 
una nota bibliografica ragio- 

'nata.
; Affrontare il tema delle prò* 

.^fessioni, di quale influenza le prò*
, ifcssioni abbiano nella società 
^'contemporanea italiana, e quindi 

giudicare quanto e come l’Uni­
versità prepari le professioni, non 

'5 è certo facile.
. Si tocca infatti in tale modo 
„ uno dei punti nodali della si­

i ÌUuazione contemporanea, in quan­
' Ho di tale situazione si tocca 

■ Taspetto del personale dirigente. 
f̂jNon vogliamo con questo avvia- 

're un discorso moralistico, so­
stenere in altri termini che la 
buona o cattiva volontà del per- 

¿sonale dirigente, la sua agguer- 
. i-n ta  o meno preparazione tecni- 

f«i, siano gli elementi in base li 
1 i]uali si può giudicare una si­

tuazione. Siamo sempre stati con­
vinti che se un criterio è plausi­

. bile, questo criterio è di ordine 
{culturale; e che bisogna perciò 
•; prendere coscienza coraggiosa­

. Hnentc delle deficienze culturali 
' '.per giudicare una deficienza dt 

/situazione, e quindi assumersi 
■ delle responsabilità in tale sen­

so. Ma parlando di personale di'
' rigente si dovrà pure tener pre- 

. ' sente, proprio in vista di una 
. qualificazione culturale, una 

tomponente umana e morale che 
liguarda propriamente i fini di 
ognuno e di tutti, della comunità. 

La prima difficoltà ad affron- 
. lare il problema è, in ogni caso, 

di ordine definitorio: che cosa 
si intende per professione? So­
no tentato da una definizione 

 ̂ V  pjobabilmente imprecisa, nel 
Wfe seui'O che si compone di due ele­
' menti. Non è professione a ri~ 
. '  !, gore se non quella intellettuale. 

- '' Il lavoro deiruomo può essere in
•; prevalenza manuale o in preva- 
Ì-* lenza intellettuale. La stessa pa­
' cola di professione è storicamen* 

te legata al secondo caso. Ma qui 
: d altro canto va inserito l'altro 

• ' elemento, umano e morale. Che 
isi può dare una professione, cioè 
iin lavoro intellettuale esercitato 

■di mediante il possesso di una tee­
, nica, ma non si può dare ancora 

un apprezzabile apporlo di diri­
, gonza alla comunità. L’elemento 

, ' dinamico è perciò rappresentalo 
i‘on dal possesso di una tecnica 

 ̂ mtelleltuaie, ma dal possesso dt 
>juna chiara percezione, che può 

nascere anche da una convinzio­
ne intuitiva, di assolvere, median- 

 ̂ te la tecnica intellettuale, ad una 
Vi c. missione, di adempiere ad una 

vocazione.

8 Mi rendo conto che è estrema­
mente pericoloso ed equivoco 

. parlare di v'ocazione e di mis- 

.,:T- sjone, perche tali parole hanno 
' propriamente piena giustificazio- 

■ ' ne in un ambito religioso (si può
'/essere « vocali » o « missi n solo 

, da Dio). D’altro euiito ogni nomo 
ha il problema centrale di tro­

, *r vare un rapporto unitario tra sè, 
■ ®  cose, gli altri uomini, e lo 
'  stesso Dio, rapporto tale che din 

un senso alla sua vita ed unità 
lalle sue attività. Se questo rap­
I porto e criterio è fondamenlal- 
j mente quello religioso, cioè un 
¡rapporto di amore secondo le 
 ̂ I*-ggi deH’amore di Dio e dello 
i amore del prossimo, non per que­

. j^slo all’uomo storicamente non in­
tom be la necessità di individuare 
un modo di lavorare che sia uni- 
toriamente umano. Potremmo di­
te anche che oggi non esiste un 
lavoro che sia pienamente tale, e 
che in certo modo tutti noi sia- 

poco schiavi e disuma­
- aizzati, secondo i criteri che ege- 

■ nionizzano la civiltà dell’uomo. 
In ogni caso, qualsiasi sia la si­
tuazione c la soluzione, il pro­
blema c’è. Per cui professione si

riconosce non solo quando cè  il 
possesso della tecnica, ma quan 
do c’è il possesso di una proble 
malica culturale e morale che 
permetta un lavoro continuameli 
le critico, e pronto quindi agì 
approfondimenti e spostamenl 
necessari (è per questo che tal 
volta saremmo tentati di ricono 
?cere i caratteri della professio 
ne in chi esercita un lavoro ma­
nuale, appunto per la presenza 
di una coscienza morale e di un 
minimo di giudizio critico ed in­
tellettuale).

Ora la situazione contempora­
nea, anche italiana, è per il pro­
fessionista estremamente difficile. 
Non solo per una difficoltà quan­
titativa di impiego professionale, 
che è pure assai grave, ma innan­
zitutto e soprattutto per un fatto 
qualitativamente sostanziale: il
fatto che la fine della guerra ab­
bia me.sso in evidenza, in certo 
modo tragica, la mancanza di un 
comune ed unitario fine, alla vita 
nazionale, di una comune cultura. 
Siamo di fronte ad una « frattura » 
culturale, sia ideologica (cristiane­
simo, comuniSmo, laicismo, ecc.), 
sia su uu piano per così dire so­
ciologicamente consideralo (cultu­
ra universitaria, cultura militante, 
cultura popolare). Per questo gra­
ve fatto la cultura e la società non 
si sistemano più intorno ad un fi­
ne riconosciuto, ma ad una plura­
lità di fini.

Mancando di fini comuni la cul­
tura non è nazionale, ma esercita 
spesso una funzione meramente 
pseudo - conservatrice (reaziona­
ria) o meramente pseudo-innova- 
Irice (rivoluzionaria). In questa 
disparità e frattura culturale e 
morale un atteggiamento plausi­
bile mi sembra quello che: 1) 
prenda coscienza della man­
canza di un fine comune ed uni­
tario, con tutte le conseguenze che 
questo comporta, anche cultura­
li ; e ciò implica Io sforzo di com­
prendere il livello culturale esi­
stente, nel suo valore essenziale 
come nelle radicali deficienze; 
2) si renda cosciente delle esi­
genze, implicite o esplicite, esi­
stenti oggi in Italia, esigenze 
umane la cui forza potenziale è 
incalcolabile; ne prenda coscien­
za per incominciare a scoprirle, 
interpretarle e su di esse giudi­
care la cultura esistente; a ben 
osservare esiste un patrimonio 
italiano attorno a cui, dentro a 
cui gli italiani si trovano con­

solo per una condizione perso­
nale, ma per un’obiettiva, a 
mio giudizio, impossibilità, al 
punto cui siamo giunti, di indi­
cazioni di altro tipo.

Per quanto riguarda Tapporto 
clcirUniversità e della cultura uni­
versitaria possiamo osservare al­
cuni fatti.

Le tecniche sono fornite dalla 
Università talvolta ad un livello 
raffinatissimo e sviluppatissimo, 
sia nel settore delle scienze mo­
rali che naturali. Ma le tecni­
che danno una qualsiasi coscien­
za del momento storico? Permet­
tono, in altri termini, una co­
scienza culturale? Non sarei per 
questa soluzione.

A questa prevalenza tecnica bi­
sogna anche aggiungere che il la 
VOTO di ricerca, nella sua stessa 
struttura metodologica, risulta in­
certo e precario nei suoi stessi 
Ccndamenti. Si accenna qui ad 
Lina deficienza propriamente 
scientifica. '

Chi esce dall’Università, quin­
di, difficilmente ha raggiunto una 
coscienza del momento storico,

per la mancanza di un fine sto­
rico che muova organicamente e 
dinamicamente; per la mancanza 
slessa di una cultura che sia suf­
ficientemente cosciente della cri­
si; e difficilmente ha criteri cul­
turali, anche nei confronti della 
tecnica, tali da salvare un me­
todo di lavoro che non sia pura­
mente tecnico.

Ne consegue che il a prodotto » 
più frequente, rintracciabile tra 
i laureati delTUniversità italiana, 
è quello dei tecnici e degli eru­
diti da una parte, degli « attivi­
sti » dall’altra; prodotto cioè in 
cui una dhnensione culturale è 
assente.

Se un'indicazione è possibile e 
plausibile, direi che siamo nella 
condizione di accettare il disagio, 
come possibilità, come senso della 
crisi e tensione verso il meglio. 
.Ma per fare questo occorre ac­
cettare il rischio, ragionévole e 
ragionato, come atteggiamento 
umano abituale. Spesso molti so­
no costretti ad accettare una pro­
fessione qualsiasi, e talvolta dolo­
rosamente; ma, sia pure al prez-

zo di accumulare meno danaro, 
meno successo e meno reputazio­
ne, occorre avere il coraggio di 
eion seguire la struttura della pro­
fessione così come esiste, ma di 
cercare continuamente la sostan­
za del proprio lavoro. Per fax-e 
questo non è possibile fermarsi 
in ima posizione di pura attesa- 
ma occorre tentare continuamen­
te, impegnarsi nel proprio lavo­
ro; se è possibile la parola, oc­
corre lottare non per non soggia­
cere alla concorrenza, ma lottare 
per la ricerca del proprio lavo* 
ro umano, di una meta e di un 
Fine concreto; e per questo con­
dizione esplicla è riconoscere che 
li prossimo e necessario a sè.

Per questo ci serve la nostra 
fede religiosa. Religione si dà so­
lo quando c'è un rapporto concre­
to con Dio, quando momento per 
momento realizziamo il Corpo di 
Cristo. E per il Corpo di Cristo 
(v. Giov., XIII) si lavora realiz­
zando l’unico modo di essere e 
di vivere possibile, quello del­
Tamore.

L a  f u n z i o n e

m e d i a t r i c e

delle professioni
Riportiamo alcuni passi sulle 

professioni, tratti da un artico­
lo di Silvio Golzio pubblicato nel 
I I .  7-8, 1951 su Studium.

A riguardo delle professioni 
sembrano particolarmente rile­
vanti i seguenti fatti:

1) il prevalere dell'aspetto 
tecnico della professione a scapi­
to dei valori personali. 2) Uin- 
quadramento delle attività pro­
fessionali in organi sociali che 
limitano il lavoro professionale 
a compiti, sia pur nobili e de­
gni, di esecuzione.

Avvertite tali esigenze è da ri­
levare che le stesse trasformazio­
ni sociali, postulano il ricono­
scimento del valore mediatore o 
liberatore della professione per 
due principali ordini di ragioni.

Il primo è rappresentato dal­
le cresciute possibilità di azione 
e di influenza nella società of­
ferte alle professioni dalla tec­
nica e  dagli ordinamenti sociali. 
Il declino del sistema capitali­
stico, e  il conseguente decadere 
della prevalenza di certi gruppi 
economici, una partecipazione più

meno grave di quello che già lo 
offligge per il prevalere degli 
egoismi economici, tipico dell'or­
dinamento capitalistico.

Ben diverso l'esito se ciascuno, 
cui l'attività professionale dà 
grandi o piccole possibilità di 
guida, avesse la coscienza della 
propria funzione mediatrice in 
un ordine del quale Dio è rico­
nosciuto come giustificatore e 
reggitore supremo.

Si può dire che questa tesi è 
valida per tutti i tempi, ed  è 
vero, ma si deve aggiungere che 
li male o il bene che oggi cia­
scuno può fare ha risonanze c 
ripercussioni più gravi e  profon­
de, perchè più forti sono i le­
gami che stringono non solo in­
dividui a individui, ma gruppi so­
ciali a gruppi sociali, paesi a 
paesi; Vaffermazione è vera par­
ticolarmente per quelli, oggi mol­
tiplicati di numero, che la pro­
fessione pone in posizione di ri­
lievo sociale ed in grado di d i­
sporre di efficaci strumenti tec­
nici, nel senso più lato del ter­
mine.

Il secondo ordine di ragioni

cordi, patrimonio che ha poche 
articolazioni — un certo sia pur 
minimo consenso alla democra­
zia, l’apprezzamento, magari di 
origine borghese o socialista, ma 
apprczzaraeiito di un atto alta­
mente non egoista ecc. (il con­
trollo di queste componenti è per 
me molto incerto) — ; e patrimo­
nio che aspetta di essere liberalo 
c messo a frullo: 3) sia cosciente 
che, pur neirincertczza, l incer- 
lezza non va accettala come si­
stema e quindi come ìuiniobilità. 
ma accettata per agirvi in un 
concretissimo impegno.

Ho parlato, non a caso, di at- 
leggiamento c non di un nuovo 
c risolvente criterio culturale, non

larga del popolo nella vita pub­
blica, i mezzi eccezionalmente 
efficaci a disposizione per d if­
fondere idee ed orientare Vopi- 
nione pubblica, una consapevo­
lezza più diffusa delle esigenze 
sociali, richiedono da parte di 
coloro, che, in misura maggiore 
o minore, per la loro attività 
professionale possono influire nel- 
Vindirizzare queste potenti ener­
gie. una chiara conoscenza della 
litro responsabilità.

Se costoro si esaltano sino a 
porre se stessi o la loro classe, 
ed i loro interessi come fine del- 
Iq vita sociale non vi è dubbio 
che tutto rordinamento .sociale 
sarà, intaccato da un male non

che spinge ad insistere sul va­
lore mediatore delle professioni è 
dato dalla tragica polarizzazio­
ne di interessi tipica della so­
cietà moderna.

Una gran parte degli uomini 
trova condizionate le proprie 
possibilità di vita od organismi 
produttivi sui quali l'influenza 
del singolo lavoratore dipendente 
è pressoché nulla: le possibilità 
di scelta, di spostarsi, d i cercaro. 
nuove soluzioni sono estrem a­
mente limitale, il domani è. nel 
senso letterale della parola, in 
mano di altri che non vi cono­
sce, che non vi ha mai visto, che 
spesso vi considera com e una tra 
scurabile e sostituibile parte di

un organismo retto da leggi e ne­
cessità che trascendono il singo­
lo. Questa situazione vale tan­
to per le società di tipo indi­
vidualistico, come in quelle col­
lettivistiche; s'intende con- delle 
sostanziali differenze, nelle prime 
essendo più grave Voffesa di certi 
diritti (a l lavoro, ad una giu­
sta ricompensa, ecc.) nella secon­
da di altri diritti quali quelli dt 
libertà. Di qui la divisione che 
pare incolmabile, fra coloro che 
dispongono degli strumenti di 
produzione e chi possiede il so 
lo suo lavoro, da un lato, e  la 
divisione (anche se ogni voce di 
rivolta è soffocata) tra chi guide 
e chi deve sempre e solo accet­
tare, nelValtro caso.

£ ’ in queste condizioni della 
vita sociale, che prende partico­
lare rilievo la funzione mediatri­
ce della professione; e  poiché In 
prima ci interessa più direttamen­
te, per essa sarà opportuna 
qualche precisazione.

In alcuni casi la responsabili­
tà del professionista è  assoluta­
mente evidente e  connessa diret 
tornente alla sua atiitùtà. Così è 
del dirigente o del funzionario di 
una impresa, o di una qualsiasi 
organizzazione; le relazioni con i 
dipendenti sono occosione conti­
nua di applicare la giustizia e la 
carità, di riconoscerne il valore 
personale, d i instaurare rapporti 
veramente umani, d i svolgere an­
che. se necessario, una funziono 
di assistenza e di educazione.

Ed infine nella società m oder­
na il valore liberatore della pro­
fessione deve apparire nel campo 
politico, nel senso più largo del 
termine, posto che i professioni- 
iii rappresentino, e  così dovrebbe 
essere, la parte più sensibile o 
preparata dei ceti dirigenti.

NeWatluale società in crisi è 
difficile pensare ad altri am bien­
ti dai quali si possa chiedere una 
fioritura di queste autorità, pre­
parate, libere da interessi di par­
te, capaci veramente di influire 
beneficamente sulla vita sociale. 
se non a coloro che della pro­
fessione sanno fare una missione, 
riconoscendo in essa prima e  su 
tutto la funzione mediatrice.

Per questo, anche se la realtà 
è tanto e così frequentemente di 
tersa, è necessario che in ogni 
modo e con insistenza e con fe r­
mezza si difendono i valori per­
sonali d elle profe.ssioni e  si ri­
chiamino coloro che hanno l'ono­
re d i dirsi professionisti di ac­
cettarne ed  adem piere tutti g/i 
impegni e  le respon.^abilità che 
tale funzione comporta.
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delie discipline sociologiche, di­
ciamo j)ure che cosa la sociologia 
religiosa non è, per chiarirne me­
glio il concetto. Non è filosofia 
della religione, poiché si limita 
ari un campo meramente positi­
vo e non assurge quindi alle ulti­
me spiegazioni del fatto religioso.

Non è storia delle religioni, 
perchè il punto di considerazione 
è evidentemente del tutto diverso.

Non è psicologia religiosa, che 
si limita a studiare l’effetto pro­
dotto dalla religiosità neU’anima, 
benché talvolta, specie nei feno­
meni collettivi, riesca difficile se 
parare nettamente i due campi e

Scopi, lim iti e m etodi della
. sociologia religiosa

zioni profane, con l’ausilio dei più 
moderni mezzi e criteri scientifici?

L’idea è stata lanciata e, con 
le nuove correnti di pensiero e di 
azione nel campo della teologia 
nastorale, si è fatta strada in 
questi ultimi tempi la sociologia 
religiosa che si propone lo studio 
positivo dei fatti e forme o strut­
ture sociali della vita religiosa, 
cfclle relazioni tra di esse e so- 
¡)rattutto delle relazioni tra le 
strutture religiose e le comunità 
o strutture profane, tra i fatti re- 
l'giosi e i fatti profani.

L ’oggetto fo rm a le  della so­
ciologia religiosa

Nell’ambito della sociologia 
questa scienza si giustifica per il 
tatto che la sociologia ha un og­
getto materiale molteplice, comu­
ne con le altre scienze sociali — 
tutta la vita e l’attività sociale 
dell’uomo —  mentre possiede un 
suo oggetto fonnale ben deiinito, 
che la rende autonoma e che con­
siste nell’aspetto sotto il quale es­
sa sola studia i fatti sociali. Una 
scienza è, di per sé, sociale, quan­
do si interessa allo studio di feno­

C om e contributo per lo stu­
dio del tema dell’anno: « ut-
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fa religiosa nel mondo contem­
poraneo >, presentiamo un’intro­
duzione ai m etodi della sociolo­
gia religiosa tratta dal n. 15-16 
1954 di Orientamenti Sociali.

Da qualche tempo l’osservazio­
ne dei fatti di ordine morale e 
rehgioso suscita in tutto il mondo 
un interesse sempre crescente. La 
constatazione generale d’un gra­
duale abbassamento del livello 
di pratica religiosa e d’una pro­
fonda rapida evoluzione delle 
usanze e dei costmni attira viva­
mente l’attenzione dei pastori e 
degli educatori, i quali provano 
la sensazione d’una rottura, negh 
atteggiamenti e nella mentalità 
eh larghi strati sociali, con le se­
colari tradizioni che assicuravano 
la stabilità dell’armalura spiritua­
le della vita sociale.

La realtà religiosa non è da 
meno delle altre ; perchè non stu­
diarla a fondo come merita, in sè 
e nei suoi riflessi, quando lo stu­
dio positivo della realtà sociale ha 
raggiunto un meraviglioso svi­
luppo nelle principali organizza­

le due discipline siano di reci­
proco aiuto.

Non è teologia pastorale, la 
quale tratta del modo di evange­
lizzare, con fine eminentemente 
pratico, mentre la sociologia reli­
giosa ha come line lo studio della 
realtà sociale. Tuttavia la socio­
logia religiosa si cormette intima­
mente con la pastorale, alla quale 
fornisce elementi ambientali che 
sono di grande utilità per lo svol­
gimento di una illuminata azione 
apostolica.

Non si possono rivedere le pro­
prie posizioni nè elaborare valia- 
programmi di lavoro, adeguati al­
le esigenze, se non ¡iresupponendo 
una conoscenza realistica di uo­
mini e di cose. Di primo colpo ;i 
svelano le energie latenti di una 
comunità umana, nè si può rajpo- 
nevolmente pretendere di trarre, 
da osservazióni superficiali, delle 
conclusioni capaci di orientare ef­
ficacemente un’azicine pastorale.

L ’osservazione diretta

meni sociali, come il diritto, la 
economia, la storia, la scienza po­
litica. Però tutte queste scienze 
prescindono dal fatto che il loro, 
oggetto non esista se non per la 
società e nella società e lo studia­
no come una realtà a sè, indipen ­
dente da ogni altra. La sociologia 
invece studia la vita sociale in 
quanto tale, cioè nella sua so 
cialità, i fenomeni sociali in quan- 
'o tali, cioè in quanto sono so­
c ali o legati alla vita sociale, 
cercando di stabilire in quale mo­
do e quale misura essi risultino 
calla vita associata e in quale 
modo e quale misura influiscano 
a loro volta, su di essa. La socio­
logia, in breve corrisponde a un 
punto di vista che si riscontra in 
tutte le attività dell’uomo, a que­
llo aspetto sotto il quale l’oggetto 
viene considerato, che è il ca­
rattere sociale dei latti umani, 
delle relazioni umane e intende 
portare la sua attenzione sull’im­
portanza per l’uomo della vita 
sociale, sulla dipendenza dell’uo­
mo dalla società.

Data la definizione e giustifi­
cata la sua presenza nell’ambito

la coscienza: il numero e il fa­
vore dei fedeli nel praticare la 
loro religione offre almeno un 
forte e prezioso indizio, se non 
proprio la misura esatta, della 
vitalità di una Chiesa.

Questa vita esteriore del popo­
lo, che permette d’identìficare il 
fedele, merita perciò tutta l’at­
tenzione dello studioso, perché 
offre un oggetto alla scienza, e 
del curatore d’anime, perchè me­
diante l’osservanza religiosa — - 
come afferma S. E. Mons. Mon­
tini in una lettera al Didascaleion 
« le forze spirituah d’un popolo 
si conservano e si alimentano; i 
vincoli sacri dell’amore cristiano 
nella comimità parrocchiale e fa­
miliare si manifestano e si rin­
saldano; la profondità della vita 
materiale cede alla rivelazione 
della dignità dell’umana esisten­
za, e gli animi, aduggiati dalle 
pesanti cure terrene, sollevano al 
dono e al gusto delle spirituali 
bellezze e delle eterne verità ».

Alla pratica religiosa si appli­
cherà qimdi la prima indagine, 
che ci introdurrà nel campo della 
statistica, ov-e è di fondamentale 
importanza possedere dati esatti 
(almeno con buona approssima­
zione alla realtà), perchè essi ci 
mettono sulla buona strada per 
giimgere ad una conoscenza rea­
listica dello stato religioso d’una 
regione.

Gli atti

Ciò che soprattutto importa è 
di conoscere lo stato presente del­
la vita sociale, conoscenza che si 
attinge con metodi attualistici, 
che non consistono puramente 
nello studiare i falti sociali attua­
li, ma nello studia di con proce­
dimenti che non si potrebbero 
adottare per il passato, studiando­
le, cioè con l’osservazione diretta. 
Questi procedimenti sono la sta 
Ustica (qui considerata non come 
scienza autonoma, ma ausiliare 
della sociologia) e l’inchiesta so­
ciologica, asse di tutta la ricer­
ca sociale.

Anziché trattare di questi me­
todi e procedimenti in astratto, 
vediamo ' come normalmente essi 
vengano impiegati negli studi di 
sociologia religiosa. Ciò servirà 
pure d’esempio per ogni altra ri 
cerca sociale, fatte le debite pro­
porzioni, giacché il jirocedimeni o 
non si può aprioristicamente fis­
sare, ma dev’essere suggerito dal 
particolare settore di vita che si 
intende studiare.

Procedendo con ordine, ci tro­
viamo di fronte anzitutto a que­
sto problema: qual’è lo stato re­
ligioso di quella determinata par­
rocchia, di quella regione, di 
quel gruppo umano. La risposta 
non può essere data che da uno 
studio sociologico di quel deter­
minato gruppo o ambiente sociale 
nel settore della vita religiosa.

Ora è noto che il Cristianesimo 
è un modo di giudicare, di sen ­
tire, di agire; im corpo di dot­
trine da credere, una linea mora 
le di condotta, un complesso di 
pratiche esterne. Essere cristiani 
significa quindi adottare una at- 
iitudine intellettuale, morale, cul­
turale, conforme alle esigenze e 
ai desideri della Chiesa, cioè af­
fermare, difendere, diffondere la 
verità dogmatica, praticare là 
virtù e fuggire il vizio, compiere 
i doveri della pratica religiosa.

Un secondo passo può essere 
rappresentato dalla classificazio­
ne degli atti e  degli individui. Si 
sa che la pratica religiosa com­
prende ima grande varietà di at- ' 
ti, dei quali la sociologia religiosa, 
più che la natura, considera il 
posto che occupano nella vita di 
mi battezzato. Pertanto seguendo 
uno dei metodi più accreditati, 
quello del Prof. Lebras, li divi­
diamo nei seguenti tre grandi 
gruppi: I) - Iniziazioni - II) Os­
servanze - III) - Devozioni.

Sotto il nome di osservanze 
vanno l’assistenza abituale alla 
messa della domenica e la soddi­
sfazione regolare del precetto pa­
squale. Si aggiunga la frequenz.i 
alle lezioni di catechismo che, pur 
non costituendo im atto di pratica 
religiosa in senso stretto, cade 
tuttavia sotto il precetto; general­
mente denota la volontà di ade­
rire alla dottrina e ai comanda­
menti della Chiesa, è un fatto 
pubblico controllabile.

Per devozioni, si intendono tut 
!; gli atti supererogatori, dalla as 
sistenza quotidiana alla messa 
fino all’ordinazione sacerdotale o 
alla professione religiosa, che, esi­
gendo la dedizione di tutta la 
persona, costituisce certamente la 
pÙ alta devozione.

Gli individui

La pratica  religiosa
Di tutte queste attività del cri­

stianesimo, l’ultima, cioè la pra­
tica religiosa (e, nell’interno di 
essa, la frequenza e il tipo di 
partecipazione), è quella più fa ­
cilmente controllabile e conosci­
bile, perchè esterna, visibile, tra­
ducibile in carte e cifre.

La pratica esterna è il primo, 
più visibile segno atto a rivelare
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rie: 1) separati - 2) - conformisti 
stagionali - 3) - osservanti - 4) 
devoti.

Separati diciamo coloro che, 
battezzati, non si sottomettono per 
nulla ai precetti della Chiesa, 
nemmeno ai più gravi, nei moi- 
menti più solenni della vita: noz 
ze, battesimo dei figli ultimi sa­
cramenti, funerale e sepoltura re­
ligiosa.

Conformisti stagionali sono co­
loro che non vanno, di regola, 
oltre le iniziazioni. In essi il 
conformismo è giustificato dal 
fatto che l’accettazione della rego­
larità di tali atti —  e generalmen­
te solo di quelli —  è suggerita 
dall’uso del paese, della stirpe o 
della famiglia, e il termine « sta­
gionali > trova la sua ragione nel 
fatto che questi atti sono disse­
minati nel corso della esistenza 
come a segnarne le stagioni e 
perciò a solennizzarne i momen­
ti di maggiore importanza - in­
fanzia - prima comunione e cre­
sima - fanciullezza e adolescen­
za - matrimonio - maturità; ul- 
tinii sacramenti e funerali - ac­
cesso alla vita eterna.

Per osservanti intendiamo coló­
ro che si sottomettono regolar­
mente a tutti i precetti culturali 
della Chiesa o almeno al precetto 
pasquale, che assurge a indice 
maggiore di fedeltà perchè, im­
pegnando più a fondo la coscien­
za del cristiano, è sufficiente da 
sè a dimostrare la volontà precisa 
e regolare di conservare l’accordo 
con Dio e con la Chiesa.

Devoti infine chiamiamo i' vo­
lontari della pratica, che eccella­
no sugli altri per il compimento 
di atti non strettamente coman­
dati, ma solo consigliati. E ’ chiaro 
che non entrano in questa cate­
goria coloro che non giudichino, 
non sentano non agiscano cristia­
namente, perchè non c ’è véra 
pietà che non sia congiunta a un 
culto sincero della giustizia e del­
la carità.
I  limiti della statistica

Ogni gruppo di atti della pra­
tica cristiana risponde ai bisogni 
o riscontra comunque l’adesione 
d’ima massa considerevole d’uo­
mini. E’ vero che fra queste mas­
se, vere barriere non esistono; ma 
la separazione è abbastanza rile­
vabile e costante perchè in base 
alla classificazione degli atti, .si 
possano classificare gli individui, 
che dividiamo in quattro catego-
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I fenomeni sociali non si pre­
stano sotto ogni aspetto ad uni 
valutazione della statistica, la 
quale conta, ma non pesa, è uno 
strumento prezioso, ma parziale, 
in quanto le cifre possono neiaoon- 
dere e dissimulare singole realtà 
umane. Pur permettendo lo stu­
dio di fenomeni impercettibili ^- 
l’osservazione diretta, essa non è 
dunque di uso imiversale, ma si 
deve restringere ai fatti valutabi­
li quantitativamente. Di conse­
guenza, essendo incapace di 
esprimere differenze qualitative, 
al procedimento statistico sfug­
gono molti aspetti dei fenomeni: 
della vita religiosa di una popo­
lazione esso non ci può dire che 
ciò che si può osservare esterna­
mente, cioè la pratica religiosa, 
mentre il cristianísimo è essenzial­
mente vita dell’anima, la cui ori­
ginalità è costituita dai sentimenti 
e dagli atti che suscita verso Dio 
e verso il prossimo.

Quindi si va per approssima­
zione al vero, che è sempre mol­
to più di nulla, o di giudizi arbi­
trari sui cattivi tempi che cor-' 
rono, o sull aintensa vitalità reli­
giosa di una popolazione dal fat­
to che la Chiesa è gremita pei 
la festa del S. Patrono. Ciò evi­
dentemente non significa che la 
statistica sia approssimativa: es­
sa raggiunge l’esatta valutazione 
dei fenomeni quantitativi o ne 
insinua le spiegazioni: a queste 
punto però cessa la sua funzione 
di scienza ausiliare della socio­
logia religiosa, che ha bisogno 
di procedere oltre con strumen- 
t' più fini, che consentano di 
spingere più a fondo lo sguardo 
nelle realtà sociali, camminando 
dalla psicologia dell’ individuo 
per giimgere fino all’esplorazio­
ne del gruppo.

Tutto ciò è assicurato dalTin 
chiesta sociale, se essa è condot­
ta con serietà, competenza e de­
licatezza.
L ’oggetto dell’inchiesta

Oggetto della nostra inchiesta 
sono tutte le condizioni personali, 
familiari, am’oientali nelle quali 
l’individuo svolge la sua esistenza. 
Quindi la sua vita religiosa, l’abi­
tazione, la famiglia, l’istruzione, 
il genere di vita, l’attività econo-. 
mica e professionale, la condizio­
ne sociale, l’opinione politica.
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nota liturgica

? ecc. Tutte queste notizie sono as- 
kolutamente indisponibili a cbi non 
¡abbia premesso lo studio globale 
■(con procedimento statìstico), ma 
I risultano utüi in ogni caso, sia 
'perebè permettono lo studio mi­
croscopico della realtà vista pre­
cedentemente nei suoi grandi a­
spetti, sia perebè meglio si può 
conoscere la situazione religiosa 
di un individuo inserendola nel 
contesto delle condizioni sociolo 
giche nelle quali si sviluppa e 
dalle quali può essere influenza­
ta. Ma altre cognizioni possono 
essere attinte srdlo stato religioso 
a! traverso l’incbiesta sociale, ed 
esclusivamente attraverso essa, 
cognizioni riguardanti soprattutto 
lo tta to  psicologico degli indivi­
dui e delle collettività, sia come

reazione ai fattori di un influsso 
locali ed ambientali, sia come 
lorza e qualità di vita religiosa. 
Si tratta cioè di abbordare la vi­
talità delle credenze e delle vir­
tù, di valutare psicologicamente 
il grado di libertà, di spontanei­
tà, di fervore degli atti compiuti, 
di conoscere la mentalità, il mo­
do di giudicare e di sentire, la 
profondità delle convinzioni reli­
giose e morali.

Forse mai si riuscirà ad avere 
Tm’inchiesta sociale di tal fatta, 
malmeno per un vasto territorio; 
certo essa è assai difficile per la 
delicatezza e l’intimità della ma­
teria. Si può tuttavia tentare, se 
si posseggono le doti e i mezzi 
ebe l’impresa richiede.

Quante conclusioni istruttive 
ed utili per l’azione pastorale si 
potranno trarre anche dalla sola 
rilevazione degli osservanti rego­
lari del precetto festivo, specie 
se effettuata col metodo delle 
schedine anonime da distribuirsi 
durante le Messe nelle quali si 
chiede: domicilio, sesso, età, pro­
fessione, stato civile.
. Raccogliendo le schede ad

ogni Messa si può riconoscere la 
particolare fisionomia del pub­
blico ch’è solito assistervi, dato 
utilissimo per adeguare la predi­
cazione, il commento liturgico 
ed altre iniziative alla portata 
dell’uditorio. '

Il sesso e l’età dei-praticanti 
mostrano immediatamente se ci 
;• trova di fronte a una parroc­
chia di bambini, di donne, di 
vecchi o dei tre elementi conglo­
bati, con esclusione quasi asso­
luta degli uomini validi. Qui si 
scorgono i momenti di frattura 
e ci si può regolare verso quale 
frazione della comunità si debba 
far pesare lo sforzo dell’evangeliz­
zazione.

Lo studio per professioni pro­
babilmente dimostrerà che gii 
operai praticanti cosHtuiscono 
un’esigua minoranza, farà forse 
notare il rovesciamento delle pro­

porzioni: le categorie professio­
nali più rappresentate nel quar 
tiere potrebbero essere le meno 
praticanti; e le meno numerose, 
le più praticanti. Questa ango­
sciosa situazione, constatata nelle 
parrocchie parigine e mantovane, 
caratterizzata dal fatto che un in­
tero ambiente sociale (per giimta 
organizzato in classe nella Na­
zione, con le sue strutture, la sua 
coscienza, la sua mentalità, orga­
nizzato intemazionalmente con 
nuove solidarietà, con nuove più 
forti esigenze, còn propri modi 
d’espressione e una sua propria 
mistica...) sfugge alla salutare in- 
liuenza della Religione, farà pen 
sare più profondamente i pastori 
delle anime, li farà pregare più 
lervorosamente, perchè il Signo­
re li illumini nella scoperta e nel­
la scelta dei metodi migliori da 
adottare per riconquistare le mas 
se lavoratrici.

R eligione e raggruppam en­
to umano '

La religione si inserisce nel 
raggruppamento mnano come at­
tività primitiva, a titolo d’antece­
dente, ma anche in altro modo 
giacché sull’attitudine religiosa 
certamente influiscono i caratte­
ri del genere di vita. L’uomo ri­
mane pur sempre Ubero di de­
cidersi, ma è innegabile che, 
mentre nel’ordine biologico egU 
contribuisce deliberatamente o in­
consciamente a plasmare l’am­
biente, che da lui riceve l’im­
pronta, nell’esercizio delle sue tec­
niche egli resta sottomesso in 
certa misura alle condizioiu del 
l’ambiente, e quasi diretto o al­
meno sollecitato da esse.

Così avviene anche per l’atti­
tudine religiosa: le condizioni di 
abitato, di economia, di profes­
sione, nonché l’ambiente ideolo­
gico, politico, culturale, giocano 
un ruolo considerevole nel feno­
meno della vita religiosa.

Ne segue che lo stato religioso 
d’un territorio non potrebbe es­
sere pienamente compreso sen­
za un esame della sociologia del 
gruppo umano. Senza questa co­
noscenza, le nostre cifre di con­
formisti stagionali, osservanti, de 
voti, rimarrebbero prive di spie­
gazione, di ripercussione, addi­
rittura vuote di senso.

Ciò equivale a dire che si im­
pone la necessità di studio glo­
bale della comunità umana, del 
suo quadro naturale e dell’abita­
to, dello stato e movimento del­
la popolazione,'della distribuzio­
ne di questa nelle varie attività 
economiche e condizioni sociali, 
ilell’orientamento politico, delle 
c-ondizioni della Chiesa locale. 
Tale studio riguarderà anzitutto 
le condizioni presenti, attuali, ma 
sarà utile poi condurlo anche sto 
ricamente, perchè la conoscenza 
dello stato religioso e delle cause 
e condizioni sociologiche che vi 
influiscono, se è insinuato dai 
p resente, si rende pienamente in­
tellegibile solo nella prospettiva 
della storia.

D ue ordini di fen o m en i

Il coirfronto delle curve dei 
due ordini tli fenomeni, dirà qua­
le parallelismo esista e quali rela 
zioiu di reciproco influsso cor­
rano tra la conservazione, o la 
trasformazione della vita religio­
sa e la conservazione o la evo­
luzione del quadro geografico e 
demografico, dei metodi e stru 
menti di lavoro, dei mezzi di col­
tivazione, d’estrazione, di tra­
sporto e di comunicazione, dei 
tipi d’insediamento, delle strut­
ture sociali.

L’azione ormipotente della Gra­
zia rispetta il gioco delle cause 
raturali. Per raggiungere effica­
cemente l’uomo, occorre dimque 
tener presente il fatto che Dio 
l’ha voluto dipendente dal suo 
ambiente sociale, e agire sulle in­
fluenze che egli subisce; il che 
è reso possibile solo dall’esatta 
conoscenza appunto di queste in­
fluenze.

Sentir parlare di influsso di 
fattori gf ografici, economici, so­
ciali sulla pratica religiosa può 
far drizzare le orecchie a qual 
cimo, nel sospetto che si venda 
per buona senza troppe riserve 
la teoria determinista. Si tran-

Quaresima
E* un tema lugubre per tante 

orecchie moderne^ per le quali 
la parola « penitenza » evoca for­
se alla mente una visione di spet­
tri, di flagellanti e di gente som­
mamente triste. un concetto 
che si presta facilmente ad es­
sere frainteso. Prescindendo dal­
le varie form e esterne che può 
assumere, la penitenza è una 
necessità. I l vocabolo — ed an­
cora più il concetto — per tanti 
appare ostico e da eliminarsi. Il 
motivo di tale atteggiamento si 
spiega in maniera semplicissima. 
È’ impossibile intuire e compren­
dere la necessità della penitenza, 
se non si ha neppure il concetto 
del peccato. Le due cose sono coi- 
relative.

Basta aprire il Vangelo per 
udire subito Vinvito pressante di 
S. Giovanni Battista alla peniten­
za, alla Metànoia, cioè ad un ra­
dicale cambiamento nel modo di 
pensare, di concepire la vita. Il 
motivo è ripreso da Gesù, che po­
se la Metànoia come una condi­
zione indispensabile per far par-

te del Regno dei cieli (Luca 13,3).
La religione ebraica sanciva d e­

terminati giorni di digiuno; oltre 
alVantichissimo giorno del kip« 
pur o di espiazione, troviamo in 
Zaccaria (7, 3-5) un elenco dei d i­
giuni in uso nel periodo postesi- 
lico. La Chiesa seguì presto tale 
usanza, non solo incoraggiando la 
iniziativa individuale in proposito, 
ma stabilendo anche giorni fissi, 
in cui Vobbligo riguardava tutta 
la comunità.

In particolare si digiunava in 
preparazione di una grande ricor­
renza liturgica. Autori del secondo 
secolo (S. Ireneo, Tertulliano) già 
attestano com e un’usanza radica­
tasi da tempo la prassi di digiu­
nare il Venerdì Santo od il Ve­
nerdì ed il Sabato Santo per com­
memorare il tempo trascorso da 
Gesù nel sepolcro. / due giorni, 
insieme alla Domenica di Resur­
rezione, costituivano il triduo pa­
squale o, più semplicemente, la 
Pasqua. Presto si premise a questo 
tempus o mysterium paschale un 
periodo di digiuno preparatorio: 
che variava secondo le regioni 
per la sua lunghezza. Ad Alessan­
dria, per esempio, comprendeva 
tutta la Settimana Santa; mentre 
ì montanisti, celebri per il loro ri­
gorismo, digiunavano per due set­
timane, come afferm a Tertulliano. 
In seguito si fissò il numero di 
quaranta giorni senza dubbio a 
causa delVepisodio evangelico di 
Gesù, che premise tale prepa­
razione penitenziale al suo mini­
stero pubblico (cfr. Matteo 4,2 ). 
Il loro inizio, però, differiva nelle 
varie chiese, perchè ovunque vi 
era una grande libertà circa la 
continuità del digiuno; in alcune 
parti Patto penitenziale era pra­
ticato ininterrottamente, mentre 
in altre si intercalavano giorni op ­
pure intere settimane senza digiu­
no. S. Gerolamo nel 384 è il pri­
mo a parlare esplicitamente di un 
digiuno di sei settimane, ossia d 
quaranta giorni {escluse le Dome­
niche) a Róma. La fissazione pre­
cisa della Quaresima e delle tre 
Domeniche preparatorie {settua- 
gesima, sessagesima e quinquage­
sima) avvenne più tardi. Allora si 
stabilì (sec. V ili) il m ercoledì d el­
le ceneri come « principio del d i­
giuno quaresimale y> ; è il caput 
quadragesimae, secondo i liturgisti.

Questo periodo preparatorio al­
la Pasqua si distingue, sotto lo 
aspetto liturgico, dal resto del- 
Vanno perchè ogni giorno vi è 
una Messa propria ; in origine, 
però, il mercoledì ed  il venerdì 
erano « alitiirgici », celebrandosi 
in essi soltanto la cosiddetta 
« Messa dei catecumeni ». I testi, 
proposti alla meditazione dei fe 
deli, d i solito sono ispirati a mo­
tivi di penitenza.

Uuso di im porre le ceneri nel 
primo giorno di Quaresima, che 
perciò si chiama « mercoledì delle  
ceneri », in Roma risale al secolo 
VII. 1 penitenti confessavano le 
proprie colpe e quindi ricevevano 
un resi ito penitenziale, che era in 
pratica un ispido cilizio cosparso 
di ceneri. Il simbolismo di queste

non era ignoto ai pagani; esso 
compare pure ne//'Antico Testa­
mento (c£r. Giobbe 42, 6 ; Giudit­
ta 4, 16; Giona 3,6 ecc.). Uuso di 
imporre le ceneri a lutti indistin­
tamente risale al tempo in cui 
venne meno la penitenza pubblica 
per i peccatori inocchiatisi di de­
litti gravi e  manifesti.

La cerimonia è  accompagnata 
dalla lettura di testi biblici e  li­
turgici, tutti ispirati alVidea del­
la penitenza, di una bellezza in­
contestabile. Basta leggere VEpi- 
stola, desunta dal breve vaticinio 
di Gioele (2, 12-19), ore si spiega 
l’essenza di una vera penitenza e. 
del digiuno, che non deve essere 
semplice ostentazione, bensì indi­
ce di un animo seriamente contri­
to. I l brano evangelico, preso dal 
Discorso della Montagna (Matteo 
6, 16-21), è ancora più esplicito 
nel bollare qualsiasi idea meschi­
na di ipocrisia e  di fine superbia 

NeirUfficio Divino la pericope 
è commentata *da S. Agostino, di 
cui riportiamo qualche pensiero, 
che riassume la genuina idea cri­
stiana di una umiltà autentica e 
della mancanza assoluta di rispet­
to umano e d i ogni preoccupazio­
ne, capace di falsare Vinsegna- 
mento cristallino d i Gesù.

« Si deve stare bene attenti, per­
chè si può mettere della vanità 
non solo nello splendore e  nel 
lusso delle cose materiali, ma an­
che in un esteriore trascurato e 
nel dolore. Tale vanità è  tanto 
più pericolosa in quanto inganna 
sotto l'apparenza di un servizio 
divino. Difatti colui, che si fa no­
tare per una cura esagerata del 
corpo ed il lusso nel vestito op ­
pure per altri abbigliamenti, si 
convince facilmente che ricerca il 
tasto del m ondo; egli non ingan­
na nessuno con una falsa aria di 
santità. Ma quando uno, che fa 
professione di cristianesimo, atti­
ra lo sguardo della gente con una 
trascuratezza insolita e  con un 
contegno dimesso — facendo ciò 
volontariamente e  non costrettovi 
dalla necessità —, soltanto dalle 
altre sue opere si può giudicare 
se egli agisce così per il disprezzo 
di un lusso superfluo oppure per 
una qualche ostentazione. Il Si­
gnore ci ordina di diffidare dei 
lupi anche quando si presentano 
sotto la pelle di pecore. Voi li ri­
conoscerete, ci dice Egli (Matteo 
7, 16), dai loro frutti... Pertanto 
il cristiano non deve attirare lo 
sguardo degli uomini con un ab­
bigliamento superfluo col pretesto 
che spesso gli ipocriti, per ingan­
nare i semplici, usano parimenti 
di un abbigliamento modesto e 
strettamente necessario: poiché le 
pecore non devonojdeporre la loro 
pelle, perchè talvolta essa servi 
a coprire anche dei lupi ».

Un reale sentimento di peniten­
za. innanzi tutto interiore, è  il 
programma del vero cristiano. 
L'atto esterno, richiesto dalla le­
gislazione ecclesiastica, ha valore 
soltanto in quanto è espressione 
di tale convinzione intima e non 
è deturpato da una vana ostenta­
zione, doppiam ente riprovevole.

A n g e lo  P e n n e

quillizzi quel qualcuno, poiché 
nessuno intende negare la liber­
tà delPuomo.

I due ordini di ienomeni, »1 
niateriale e lo spirituale, di per 
sè realmente distinti, in pratica 
non sono disparati, ma interdi­
pendenti, perchè non esiste nella 
realtà Fuomo economico o polì­
tico separato dalFuomo religioso 
o morale, come non esiste quag­
giù Fanìma separata dal corpo. 
Nella vita terrena esiste Fuomo, 
Fuomo vivo, di questo tempo, 
luogo e condizione, anima e cor­
po, con tutti i suoi problemi di 
ogni genere, uno concatenato al- 
Faltro, e le sue risorse.

Da una popolazione mal vesti 
ta, peggio alloggiata, denutrita,

analfabeta, senza lavoro, che sof- 
[re, lotta e muore nella miseria 
più nera, come non aspettarsi la 
più completa disgregazione mo­
rale? Troverete infatti unioni li­
bere, nascite illegittime, aborti, 
delitti per lo più in numero as­
sai superiore che altrove. E dif­
ficilmente troverete vitalità re­
ligiosa là dove la soddisfazione 
dei bisogni elementari della vi­
ta diventa la tensione dominan­
te non di ogni giorno, ma di 
ogni momento.

Speciali riflessi si riscontrano 
nella famiglia prima e più ne­
cessaria società naturale, « inso­
stituìbile cellula del popolo ». Le 
disagiate condizioni economiche, 
che prima hanno reso arduo il 
suo costituirsi, facendo rinviare 
il matrimonio attraverso peripe­
zie e lungaggini (con quali van­
taggi morali è facile immaginare) 
poi rendono difficile di fatto per 
i genitori la funzione educativa, 
che richiede mezzi adeguati. Ta 
h difficoltà incidono ancor più in 
Paesi come il nostro, ove gli isti­
tuti integrativi della famiglia

(scuole, assistenza, ecc) non han­
no raggiimlo soddisfacente capil­
larità e perciò perfetta effi­
cienza.

Il sano realismo cristiano vede 
m tutta la sua ampiezza quante 
del progresso spirituale dipenda 
dalle condizioni di \ita. Questa 
interdipendenza —  com’è facile 
rilevare —  non è affatto determi­
nismo politico, in favore del qua­
le i marxisti spezzano tutte le lo­
ro lance, perchè non si tratta dì 
una dipendenza assoluta di neces- 
sarietà, ma di una condizione che, 
dalFestemo, preme sulFuomo, ne 
sollecita la volontà, Fintelligen- 
za, i sentimenti, pur senza to­
gliergli la libertà di scelta, senza 
determinarlo necessariamente.

E* facile comprendere come 
ciò possa a\*\ enire se si consi­
dera nella sua giusta luce la per­
sona umana, Findividuo, le cui 
componenti non sono perfette fin 
dalFinizio della \ita, ma si tro­
vano continuamente in stato di 
evoluzione verso una perfezione 
maggiore.

I

JNelle foto. Gna nuova chiesa a Caidiari. — MaNTEgna: /1 sacrificio d'Isacco (Museo di Vienna) e  Pre­
sentazione di Gesù al Tempio (K aiser Friedrich Museurn, Berlino. p a g in a  c inque



I circoli fucini delle Marche
Volendo dare iiiw sguardo pa­

noramico a quella che è  la situa­
zione attuale della Ftici nelle 
Marche ci pare più opportum  ed  
interessante fare non tanto una 
r i c o s t r u z i o n e  storico-cultu­
rale quanto piuttosto una docu­
mentazione delle cose che si 
dicono, che si fanno e che riflet­
tono in parte l’ambiente in cui 
si opera. E ’ il caso anzitutto di 
fare una premessa, e  cioè che  
tutti i circoli marchigiani d eb ­
bono vivere e  sviluppare le at­
tività fucine in piccoli centri. 
Fatto questo rilievo, al quale ap­
punto non sono estranei neppure 
i circoli di sede universitaria. Ca­
merino, Macerata ed  Urbino, si 
può vedere in ch e modo la sud­
detta condizione di vita renda 
possibile realizzare la Fuci. Più 
pjopriam ente sarà utile vedere 
se:

1) sia possibile in un pic­
colo centro fare della autentica 
F uci.

2) quali difficoltà si presen­
tino.

3) quali vantaggi si possono 
scorgere in tale situazione.

La prima questione, quella di 
fondo, ci fa  essere alquanto otti­
misti, ci fa  dire cioè che effet­
tivamente molti circoli riescono 
ad avere una notevole vitalità ed  
una viva presenza nell’ambiente 
che li circonda. Ciò dipende evi­
dentemente dalle persone che  
in essi si impegnano, constata­
zione essenziale che ci dimostra 
com e là dove c è  qualcuno che  
si m ette a  lavorare seriamente, 
i risultati, anche se non sempre 
appariscenti, non mancano. Ci 
piace sottolineare d’altra parte 
che, condizione indispensabile 
perchè tali risultati siano positivi, 
occorre l’aver cura di stare più a 
contatto con la vita della F ed e­
razione che o ffre in ogni senso 
i m odi perchè il nostro lavoro 
non diventi arido, circoscritto, o 
deficiente in qualche aspetto. Ci 
risulta che quando la partecipa­
zione alla vita federale viene sen­
tita e  vista com e incontro di idee 
e  di esperienza, vengono ad  
aprirsi vasti orizzonti d i lavoro 
che conferiscono a quello nostro 
dinamicità, ricchezza e  fecondi­
tà. A bbiam o Vesperienza di al­
cune attività regionali (Esercizi 
spirituali. Convegni, Giornate 
fucine), che pure non potevano 
vantare una partecipazione m ol­
to numerosa, si conducono in 
ur, piano di notevole serietà.

Di fronte a questa situazione, 
che sem bra far pensare con sod-

disfazione della Fuci marchigia­
na, si oppone una serie di d iffi­
coltà che spesso paralizzano la 
attività dei circoli: scarso nume­
ro di universitari, lunghe assenze 
di molti e  quindi una discon­
tinuità nel lavoro, disorganizza­
zione delle sedi universitarie. Ma, 
sopratutto, poca circolazione di 
idee e  di movimenti culturali, 
mentalità provinciale più incline 
al pettegolezzo ed  ai campanili­
smi che a ragionare sulla essen­
za delle cose, conformismo ed  
immobilità dei rapporti sociali, 
atteggiamento conservatore dei 
cattolici poco inclini ad idee di 
rhmovamento e spesso tentati di 
lasciare le cose com e stanno, an­
che perchè meno faticoso.

Che ci siano altrettanti van­
taggi, nei piccoli centri, è  co­
munque indubbio e  vale la pena 
accennarli perchè siano ripen-

Notiziario fucino
Ancora ci resta da dare noti­

zia dei movimenti di ruoli av­
venuti nelle file degli Incaricati 
centrali per le varie attività. 
E dobbiamo quindi salutare e 
ringraziare Marisa Garutti che 
lascia il suo incarico al Centro 
per le attività internazionali: 
Giovanna Novelli, che era In­
caricata per le attività universi- 
Urie e Marida Mastrostefano, 
del Segretariato cultura.

A sostituire Marida, abbiamo 
ora fra noi Silvia Fatuzzo; per 
le attività internazionali, Timpe- 
guo è assunto da Giuliana Zava- 
dini. E i due nuovi incaricati pe." 
le attività universitarie sono Gio­
vanna Girgenti e Piero Monti.

A ‘ tutti il nostro affettuoso 
ben arrivato e gli auguri per un 
buon lavoro.

Ancora Addii : e anche questi 
« maiuscoli », perchè si tratta di 
Marisa Garutti^ Giovanna Novel­
li e Marida Mastrostefano che la 
sciano gli incarichi centrali ri­
spettivamente delle relazioni in­
ternazionali, delle attività uni­
versitarie, di quelle culturali.. 
Queste spiegazioni sono unica­
mente per le matricole, perchè 
lutti gli altri, in qualche momen­
to, hanno avuto certo modo di 
incontrarsi con il loro lavoro, che 
durava intenso da anni.

Ognuna andrebbe ringraziata

Ancona-
Rispondendo all’invito di • Ri­

cerca » di illustrare la situazione 
e le possibilità di lavoro del cir­
colo di Ancona, è d’obbligo in­
quadrare le nostre attività nel­
l’ambiente giovanile di Anco­
na. Va subito detto che anche 
nella nostra città, come in ge­
nere nella quasi totalità delle 
città di provincia, è quasi del 
tutto assente la vita culturale, e 
labulia, il distacco e l’indiffe­
renza per qualsiasi iniziativa re­
stano le caratteristiche più note­
voli della gioventù universitaria, 
e studentesca in genere.

La mancanza, poi, di un 
Ateneo, costringe a • transu­
manze stagionali • gran parte de­
gli universitari, che Quindi, quan­
do tornano, sono tutt’altro che 
disposti a partecipare e tanto 
meno a dar vita a manifestazioni 
culturali. In un ambiente cosi 
poco favorevole, si ebbe, anni 
addietro, un tentativo da parte 
di goliardi, di costituire un cir­
colo che risolvesse l’annoso 
problema di un circolo culturale 
e nello stesso tempo desse la 
possibilità di riunire tutti gli uni­
versitari per manifestazioni ri­
creative sostanziatesi in seguito 
esclusivamente in tbe danzanti. 
L’iniziativa però si esaurì in breve 
volger di tempo, e di attività cul­
turale, a  dir vero, se ne vide ben 
poca. Oggi di quel circolo non 
resta che una targa polverosa 
ed una sede che ospita altre or-

ganizazioni, nè giovanili, nè tam­
poco culturali.

Con più notevole serietà d’in­
tenti e con maggiori possibilità 
organizzative è sorto da anni un 
circolo culturale para-comunista, 
dove però i giovani fanno sol­
tanto delle saltuarie apparizioni.

In questo ambiente così poco 
amalgamabile e così sconcertante­
mente indifferente da far pensare 
addirittura a vera insensibilità, la 
F'uei di Ancona ha vissuto fino 
ad oggi alternando a periodi di 
vivacità, periodi di depressione.

La causa di questi alti e bas­
si va ricercata nel succedersi di 
élites di giovani maturi e co­
scienti con soluzioni di conti­
nuità; giovani che durante la 
loro permanenza in Fuci hanno 
saputo completare una attivissi­
ma vita di circolo, ma che non 
hanno avuto sempre successori 
altrettanto capaci.

A dire il vero, però, il lavoro 
dei più meritevoli non è andato 
perduto, ed è consolante notare 
come oggi le prospettive per il 
futuro siano migliori che non per 
il recente passato.

La popolazione universitaria di 
Ancona, come risulta da calcoli 
ricavati dal nostro circolo da in­
dagini svolte in tale campo, ma 
che devono considerarsi solo in­
dicativi, si aggira sulle 5-600 
unità.

Il nostro circolo, maschile e 
femminile, conta poco più di 30

sati e  presi in considerazione 
quando, rìelVintraprendere qual­
che iniziativa, ci si senta in par­
tenza scoraggiati.

Pensiamo al pericolo minore 
d’una dispersione nei piccoli 
centri; alla possibilità di un mag­
gior raccoglimento, e, sopratut­
to, alle maggiori occasioni di 
contatti e  di incontri fra gli 
universitari della stessa città. Ciò 
rende estremamente facile il ritro­
varsi insieme, il discutere con 
ipontaneità e  naturalezza, il co­
noscere matricole, lo stare a 
contatto con la vita sociale, 
con gli altri rami di A. C. 
Non ci pare inutile sottolinea­
re a riguardo iniziative dei fu ­
cini di Recanati che, curando 
un geniale albo murale, facendo  
Grup;n del Vangelo con gli ope­
rai e  svolgendo inchieste sulla 
situazione religiosa della d ioce­
si, danno una prova di questo 
inserimento nella vita del paese.

Più particolarmente, riguardo 
alle sedi universitarie, c’è  da sot-

tolineare la mancata organizza­
zione di esse com e conseguenza 
della caratteristica mentalità 
provinciale, che riduce e mor­
tifica in uno spazio volutamente 
ristretto le nostre possibilità di 
vedere le cose con chiarezza, ob ­
biettività e  universalità. Per le 
tre sedi universitarie si potrebbe 
trovare una via di uscita miglio­
re se si riuscisse a rompere quel 
circolo vizioso in cui un’asserita 
mancanza di vitalità fucina di­
pende dalla mancanza di una 
reale presenza in Università e  vi­
ceversa. E la via d ’uscita, secondo 
me, si dovrebbe trovare in seno 
all’Università stessa, laddove la 
inadeguatezza degli istituti, e  Pim- 
possibilità di apportarvi, noi stu­
denti, la soluzione migliore, ci 
dovrebbero trovare d’accordo nel 
volere e nel tradurre concreta­
mente un lavoro di facoltà. A 
Macerata, in cui runica facoltà 
è Giurisprudenza, si sta tentan­
do una simile iniziativa (il te-

per delle ragioni particolari : for­
se Marisa soprattutto per la buo­
na opinione della Fuci che ha 
indotto con chiarissimo e coeren­
tissimo esempio nell’animo di 
tanti stranieri; forse Giovanna per 
quel tenace, fiducioso, improbo 
sforzo di interessare le ragazze 
agli 0 0 .  RR. e di far sentire lo­
ro il valore e lo bontà di una lo ­
ro parte attiva nella vita univer­
sitaria; forse Marida per aver sa­
puto sopportare con fortezza tut­
ta « la crisi della cultura » re­
stando continuamente pronta ad 
aiutare con indirizzi fondamenta­
li e  con elementari servigi.

Ma per tutte vale, a ragione 
principale della nostra gratitudi­
ne, Vesser state persone che si so­
no messe generosissimamente a d i­
sposizione della Fuci, che hanno 
dedicato ad essa qualità, sacrifi­
ci, passione: Quello che oggi è la 
Fuci, è stato « fatto » anche da 
loro e ormai, anche se forse non 
leggeremo più il loro nome sot­
to gli articoli nè incontreremo 
più il loro viso ai convegni, ii 
dono che hanno fatto alla Fuci 
rimane ed  è nostro, d i tutti.

Certo la loro presenza al Cen­
tro, diventata preziosa e  cara, la ­
scia rimpianti col venir meno. E 
non ci sapremo adattare tanto fa ­
cilmente a non veder arrivare di 
corsa Marisa, alla sera, fresca per 
la Fuci, dopo una giornata p e­
sante d i lavoro, a spedir lettere 
in giro per il mondo o a darsi 
da fare per preparare ineffabili 
accoglienze agli infiniti studenti 
che in ogni momento dell anno.

sentono il richiamo di Roma. .4 
Marida rimarrà perenne la gra­
titudine di tutti quelli che da 
lei attendevano, benevola e  p ie ­
tosa divulgatrice, la rivelazione 
degli alti misteri indagati dal 
Segretario cultura.

E  sempre ricorderemo di Gio­
vanna il paziente lavoro per la 
buona causa della donna, la sue 
speranze, il suo desiderio di la­
voro e d ’impegno, senza polem i­
ca, offrendo aiuto e dandolo 
buono.

Nuove nomine
Francesco Dore è  stato incari­

cato dalla Presidenza Centrale 
Maschile per la zona del Centro 
B. Molti auguri di buon lavoro!

Il reverendo Don Dino Vojello 
è stato nominato Assistente della 
Fuci di Taranto. Al rev. padre 
G abriele Micale, assistente dal 
1947, la Fuci tarantina dà il suo 
ringraziamento più vivo per l’o ­
pera fin qui svolta. Al nuovo As­
sistente, porge il suo benvenuto 
e gli auguri più fervidi per il la­
voro che l’attende.

Lutti
E ’ morto il padre di Bigio Con­

soli, di Catania. La notizia ci 
rattrista profondamente, per i le­
gami di affetto che ci uniscono 
al carissimo amico, cpsì dolorosa­
mente colpito. Gli siamo vicini 
in quest’ora, uniti nella preghiera.

Anche il vice-presidente del cir­
colo di Milano Franco Ricardi, ha

iscritti. Se la sproporzione tra 
fucini ed universitari appare no­
tevolissima e d , addiritttura scon­
certante, deve considerarsi con 
un certo ottimismo la costante 
ascesa del numero degli iscritti 
negli ultimi anni.

L ’attività svolta dal nostro 
circolo è particolarmente inten­
sa. Abbiamo due adunanze setti­
manali e la S. Messa sociale, 
come programma normale.

Le adunanze settimanali sono 
tenute con ■ questo criterio; il 
martedì, . l’assistente. Padre Al­
fredo da Ostia, al quale va gran 
parte del merito della rinascita 
del circolo, svolge una lezione 
eli filosofia e teologia secondo un 
piano annuale e secondo quelle 
che nell’ambiente appaiono le 
esigenze spirituali di maggior 
momento. Si alternano ad es­
se conversazioni a prevalente ca­
rattere formativo e spirituale.

Il venerdì l’adunanza è tenu­
ta da un fucino su argomenti cul­
turali « latri sensu ». Si è cercato 
anche per queste conversazioni 
di trovare un denominatore co­
mune, di dare un’impostazione 
sisiematica per evitare dispersio­
ni di argomenti, ma la diversa 
preparazione culturale dei fucini 
ed una certa riserva di carattere 
metodologico sulle indicazioni 
dei congressi fucini e sulla fun­
zionalità di certe idee, in questi 
congressi maturatesi, da parte di 
alcuni dei nostri fucini più qua-

ma proposto è  : « Cosa è il Di­
ritto »).

In Urbino l’esempio di un 
Gruppo del Vangelo e  di un 
Corso di Teologia, tenuto in 
Università, può far sperare la 
possibilità di un lavoro di facoltà.

Di fronte a simili possibilità 
e prospettive di lavoro, anche se 
aspetti negativi sembrano voler 
neutralizzare la nostra presenza 
come studenti cattolici, non ci si 
può nè ci si deve arenare, ma oc­
corre sfruttare con umiltà tutti i 
modi che le contingenze esterne 
ci offrono per riportare concreta­
mente e  profondamente nel no­
stro ambiente di vita quei valori 
ideali che ci fanno essere sem­
pre più fucini. Ciò evidentemen­
te perchè molto di quello che 
oggi sapremo dire e fare avrà 
una risonanza notevole nel r o ­
stro ambiente di domani, come 
futuri professionisti a cui sarà 
affidato il compito di dirigere 
la società.

F lo r a  D e  C u r t ís

subito la stessa dolorosissima per­
dita. Ed anche Aldo e Ludovico 
Mirazita, vecchi fucini del circolo 
di Catanzaro, e Feliciano Peli- 
ciani di Terracina sono stati col­
piti dalla morte del padre. Nella 
pregliiera, partecipiamo al loro 
lutto.

Il 20 febbraio il Signore ha 
chiamato a sè Muriella Lanzoni, 
una fucina bolognese che era 
entrata nel monastero delle Be­
nedettine di Civitella S. Paolo.

Siamo tutti profondamente 
uniti nella preghiera di suffra­
gio a questa persona della no­
stra famiglia che è entrata nella 
eternità portandovi intatti gh 
ideali che insieme con noi ave­
va imparato ad amare. E chie­
diamo il suo aiuto perchè le dif­
ficoltà che la vita non manche­
rà di portarci non possano avei 
mai ragione di essi e si arrivi in 
fondo con la piena giovinezza 
deiranima.

Ci è giunta da Palermo la 
tristissima notizia della morte 
improvvisa di Mons. Rosario Pan-

Aveva lavorato per molti anni 
nella Fuci e nel Movimento Lau­
reati di A.C. La sua improvvisa 
scomparsa ha vivamente addolo­
rato quanti lo hanno conosciuto 
e ne hanno apprezzato le belle 
e profonde doli di sacerdote. Con 
l’espressione del nostro dolore, 
raccomandiamo a tutti gli amici 
di dare il suffragio della loro 
preghiera.

liticati, hanno fatto naufragare 
ogni tentativo di incanalare le 
conversazioni culturali del ve­
nerdì su un unico filone. Le 
nostre preoccupazioni più .co­
stanti ed i nostri sforzi più seri, 
sono stati rivolti a rendere di 
sempre maggiore attuahtà la 
Fuci nell’ambiente studentesco di 
Ancona. A tal fine è stata orga- 
rjzzata da due anni la Pasqua 
deH’urjiversitario, con una tre- 
sere di preparazione, alla quale 
notevole è stata la partecipazio- 
i;e degli studenti della città. E, 
sempre col fine di avvicinare 
gli universitari che non conosce­
vano la Fuci, abbiamo tenuto, 
sopratutto nei periodi di vacan­
za, conversazioni di particolare 
interesse per i giovani, svolte da 
professionisti e sacerdoti partico 
lamiente preparati (alcuni argo­
menti trattati sono stati i se­
guenti : i giovani ed il matri­
monio: il divorzio; umanesimo e 
tannica). Anche le prematricole 
sono state oggetto di particolare 
cura. Negli anni scorsi infatti, 
nel mese di maggio, è stata de­
dicata ad esse una serie di con­
versazioni miranti a presentare 
l’Università e le facoltà. Ma per 
il corrente anno, pensiamo di ri­
chiamare l’attenzione dei giovani 
maturandi anche durante l’anno 
accademico, con conferenze cul­
turali, e con manifestazioni alle 
quali interesseremo gli insegnali-- 
ti di Religione ed i professori 
dell’UCIl.M.
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Riguardo alle manifestazioni 
del genere, già tentate, si deve 
notare con tutta sincerità che 
sono pochi i giovani che si sen­
tono direttamente interessati, el 
sjiesso la loro partecipazione ad] 
esse è subordinata a certe situa­
zioni personali, di convenienza, o 
comunque ad elementi del tutto 
contingenti e tutt’altro che re­
lativi ad un vigile senso di re­
sponsabilità. I nostri sforzi, ten­
denti a suscitare tale consapevo­
lezza, trovano notevoli ostacoli 
nella difficoltà di trovare un me­
todo di informazione e di illu­
strazione veramente efficiente. 
Del resto, il fatto di non potei 
contare costantemente su fucini 
qualificati, che trascorrano iiiĵ  
.“iede quasi per intero l’anno ac­
cademico, ci procura non indif- 
feienti situazioni di stasi, o co­
munque, di attività iriuttosto mo­
deste.

Si è notato poi che la sensi­
bilità e l’interesse per le nostre 
manifestazioni, per una prepa­
razione spirituale ed una infor­
mazione critica e culturale sono 
di gran lunga p'iii avvertiti nei 
giovani più avanzati negli studi 
universitari di quanto non lo 
su.no nei giovani dei primi anni-

Il che ci conforta nel nostro 
lavoro e ci esorta ad intensificare 
gh sforzi sopratutto ver.so le ma­
tricole e le pre-matricole.
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Presentiamo questa lunga recensione uscita recente­
mente su Studium, del lihro  ̂ h a  cultura delle città di 
Mumford, allo scopo di fornire una concreta documenta­
zione degli studi sociologici che, intorno a questo come ad 
altri temi, si esercitano attivamente, formando una pecu­
liare caratteristica della cultura contemporanea. Il tema 
dell’anno sulle idee di comunità e di progresso viene così 
ulteriormente sviluppato, esaminando quelle form e di con­
siderazione del fenomeno comunitario, che, utilizzando m e­
todi scientifici pur in una visione d ’insieme, intendono rag­
giungere una conoscenza più profonda, scaturente appunto 
dal collegamento di vari settori d’indagine finora separati 
(storia, ecònomia, letteratura, urbanistica, statistica ecc.) in 
un unico punto di vista sociologico.

Pur nella diversità e discutibilità dei ristdtati concreti, 
non vi è dubbio che questo genere, di studi apre sulla 
vita sociale dei punti di vista nuovi ed estremamente utili.

Fra i dati della esperienza co­
mune è l’importanza della città. 
Tutti gli uomini che necessitano 
di una specializzata collaborazione 
sociale hanno questa nozione, dai 
figli del contadino che per la 
città abbandonano la terra, all’uo­
mo politico, all’industriale, al­
l’artista, all’apostolo di una fede 
religiosa. Pertanto sorprende co­
me tale nozione rimanga per lo 

, più indistinta e frammentaria, non 
solo nel campo della esperienza 
comune ma nello stesso mondo 
della ricerca scientifica.

L’importanza del libro di Mum­
ford La cultura delle città (1) è 
dovuta soprattutto al fatto che 
non esiste altro libro come il suo. 
Non si intende con questo svalu­
tare i meriti oggettivi di tale ope­
ra, ma constatare l’incredibile li­
mitatezza di studi su una delle 
manifestazioni fondamentali della 
cultura umana: la città. Basta 
scorrere la lunghissima bibliogra­
fia allegata al libro per vedere 
che la città è sempre trattata uni­
lateralmente dai vari cultori di 
scienze (storici, urbanisti, socio- 
ioghi, economisti! e che nessuno, 
si può affermare, ha tentato una 
visione sintetica della città come 
fatto determinante dello sviluppo 
umano.

Il criterio gene rale per una in­
dagine completa sulla città è di 
vederla nei suoi caratteristici 
aspetti: la città come fatto na­
turale, come fatto storico, come 
fatto sociale.

« Le città sono in prodotto del­
la terra >. Cioè sono il risultato 
di quel processo di trasformazione 
compiuto nel passaggio dell’uo­
mo dalla condizione di nomade 
a quella di sedentario dedito alla 
agricoltura stabile. E questo stret­
to -leg^e di origine fra contadino 
e città esiste tutt’oggi in un rap­
porto organico fra città e territo­
rio agricolo circostante, per cui 
I uno non è pensabile senza 
l’altro.

ha città
« Le città sono un prodotto del 

tempo >. Per l’Autore come per 
ogni urbanista moderno la forma 
spaziale della città è inscindibile 
dal fattore tempo. Quindi occorre 
pensare alla città come a un or­
ganismo vivente, che ci preserva 
non mediante una imbalsamazio­
ne, ma con una evoluzione che 
protegga e sviluppi gli organi a 
cui deve la sua vita.

« Le città nascono dalle neces­
sità sociali degli uomini >. Sono 
cioè come il palcoscenico del 
dramma caratteristico' di una cul­
tura. Occorre perciò dar modo 
alla città di essere « il simbolo 
delle relazioni sociali integrate » 
dotandola di attrezzature che per­
mettano il realizzarsi di tali rela­
zioni. A questa caratteristica si 
collega il fatto che la città è « un 
opera d’arte collettiva » e cioè 
« contemporaneamente uno stru­
mento materiale di vita collettiva 
ed un simbolo di quella comu­
nanza di scopi e di consensi che 
nasce in circostanze così' favore­
voli >. Frutto principale di que­
sta collaborazione è il pensiero 
umano che trova soprattutto nella 
città il suo luogo di nascita e di 
sviluppo.

La città m edioevale
Nella sua indagine Mumford 

muove dal medioevo perchè solo 
da tale epoca datano le origini 
di uno sviluppo fino ad oggi 
ininterrotto. Nell’alto medioevo 
la tradizione cittadina della cul­
tura greco-romana si era estinta 
ed i centri del nuovo ordine so­
ciale vennero a trovarsi nei ca­
stelli feudali e nei monasteri. Il 
sorgere di nuove città ed il ri­
fiorire di antiche, corrispose allo 
intenso ridestarsi di forze che eb­
be luogo in Europa dopo il deci­
mo secolo. Nell’analizzare i moti­
vi economico-spirituali secondo 
cui si forma la città medioevale, 
Mumford non afferra il contribu­
to fondamentale della religione 
cristana. Ne constata però i ri­
sultati quimdo nota che tali città 
costituisce il tipo più equilibrato 
fino ad ora raggiunto, perchè ri­
spondente in pieno ai fini della 
società che in e.ssa viveva e di 
tale società rifletteva il profondo 
ordine sociale e religioso.

Sorte per necessità naturali di 
una economia in sviluppo, abita­
te da una società integrata di 
commercianti e di artigiani, sen­
za sottoproletariato, senza ecces­
sive disparità di classi, con una 
vita sociale posta sotto la guida 
della religione da un lato e re­
golata dalle istituzioni democra­
tiche di governo rappresentativo 
e di corporazione dall’altro, tali 
citta e.sprimono nelle loro fomie 
esterne la validità di un tale or­
dine.

.Mumford nota come un fatto 
importantissimo delle città medio­

evali l’aver esse una « dimensione 
umana » e cioè una grandezza 
tale che permetta all’abitante di 
conoscere e di riconoscersi in ogni 
fatto e luogo della vita cittadina 
e di sentirsi inserito in questa, 
come entità che ha un suo peso. 
Dimensione umana che ritrovia­
mo sia nelle istituzioni sociali che 
negli edifici. Lo sviluppo urba­
nistico è tutt’altro che fortuito: 
rivela piuttosto U iia  spontanea ca­
pacità di giudizio oggi perduta. 
Nella città medioevale l’ordine 
è raggiunto col rispetto delle esi­
genze organiche proprie dell’uo­
mo e della natura, e non con la 
osservanza esteriore di un ordine 
geometrico spesso lontano dalla 
realtà. Le condizioni igieniche 
erano in generale migliori di quel­
le che si ritrovano nelle nostre 
città sia perchè la sua piccolezza 
pennetteva un contatto più im­
mediato con la campagna e sia 
per i molti spazi verdi conservati 
dentro le mura e fra le case. Inol­
tre alla strettezza delle strade 
erano di compenso le numerose 

iazze, i loggiati e, soprattutto, 
a limitata altezza delle case.

La città rinascim entale e 
barocca

La decadenza ed il superamen­
to della città medioevale è dovu­
to alla trasformazione subita dal­
le sue strutture economiche e 
politiche.

Lo svilupparsi del capitalismo 
distrusse la società corporativa 
accentrando il potere economico

fa

nelle mani di pochi mentre nello 
brata e con le loro istituzioni de­
mocratiche.

Le capitali significavano au­
mento a dismisura della popola­
zione. E questo corrisponde al per­
dersi di quella scala umana che 
era stata distintiva delle forme ur­
bane medioevali. Il monumenta­
le, il grandioso diventano segni 
del potere assoluto, come la di­
mensione grande diventa simbolo 
dell’ottimo. Il perfezionamento 
delle artiglierie portò a munire 
le città di grossi bastioni difficil­
mente rimovibili, proprio mentre, 
per altre cause, la popolazione 
della città aumentava: il risultato 
fu un aumento della congestione 
e uno sviluppo delle case in al­
tezza, con conseguente peggiora­
mento delle condizioni igieniche.

La crescente importanza della 
capitale portò ad una decadenza 
economica e culturale delle altre 
città, e ad una svalorizzazione del­
le energie umane ivi esistenti, tan­
to che la cidtura di una nazione 
si identificò con la cultura della 
sua capitale.

Mumford valuta delle iniziative 
urbanistiche della aristocrazia nel­
la città barocca : i grandi par­
chi, che rimasero a costituire co­
me i polmoni dei'r città e i quar­
tieri residenziali pianificati; ma 
si tratta di ambienti destinati so­
lo al benessere della aristocrazia, 
e non è più la città del medioevo 
creata e goduta da tutti gli 
abitanti.

L a città industriale
A questo punto viene giusta­

mente ricordato come contempo­
raneamente alla città barocca fio­
riscano le comunità agricole del 
New England e dell'Olanda, se­
condo criteri ammirevolmente 
saggi ed adeguati alla natvua 
umana. In queste forme urbane 
si trovano i presupposti delle vie 
da seguire oggi nello sforzo di 
creare un migliore ambiente alla 
nostra civiltà : esse corrispondono 
alla cultura delle comunità prote­
stanti « nonconformiste >, cultura 
basata su una convinta accettazio­
ne della libertà umana esercitata 
attraverso le forme democratiche. 
Molta parte delia cultura demo­
cratica moderna prenderà poi av­
vio da tali ideali e da tali esempi.

Le possibilità di vita piacevole 
e sana che la città barocca conte­
neva ancora, almeno per l’aristo­
crazia, vengono a mancare pei 
ogni classe sociale nella nuova cit­
tà cresciuta durante la rivoluzio­
ne industriale; « la insensata 
città >, come ben definisce .Mum­
ford, in cui neppure più i privi-

stesso tempo si organizzavano gli 
Stati moderni con un corrispon­
dente accentramento politico ed 
amministratis o. Socialmente si ve­
niva a formare un distanziamento 
di classi ed una differenziazione 
enorme di fortune economiche. 
Fmiva così l’epoca delle città li­
bere con la loro società equili-

legiati sapevano godere della vita 
tanto pervertiti erano i principi 
cui si ispiravano.

Con il principio liberistico del 
<! laissez faire », imperante pro­
prio mentre la macchina scatena­
va energie fomiidabili, la città 
doveva subire im duro colpo nella 
sua natura di organismo vivente.

L’industrializzazione era un forte 
incentivo alla creazione di nuovi 
aggregati urbani ed all’accresci­
mento delle • città già esistenti; e 
tali sviluppi avvenivano nel mo­
mento in cui maggionnenle si era 
perduta la nozione di città.

Le dottrine liberali screditarono 
la città negandole il suo conte­
nuto sociale e culturale, consi­
derandola come un fortuito ag­
gregato di atomi tenuti insieme 
da interessi economici individuali, 
ed infine rite.nendo l’autorità mu­
nicipale niente più che l’organo 
preposto al funzioiuSmento dei 
servizi tecnologici (fognature ecc.; 
e alla salvaguardia dell’ordine 
pubblico. Le costruzioni sorsero 
a caso, .abitazioni, industrie, centri 
Commerciali si intersecarono af­
follandosi all’inverosimile. Lo 
standard delle abitazioni, compre­
se quelle dei ricchi, rag^unse 
im livello più basso di quello esi­
stente nei quartieri poveri della 
città medioevale. Ma soprattutto 
vennero a mancare quelle attrez­
zature e quegli istituti che carat­
terizzavano la città come centro 
di relazioni sociali. Le masse pro­
letarie in particolare ne furono 
del tutto prive: emigrate dalla 
campagna, senza una cultura, sen­
za ima guida, in condizioni di 
miseria e di sporcizia indegne, 
ammassate come animali, vennero; 
a trovarsi in uno stato di vera 
barbarie. Il dramma sociale ha 
per centro la fab’crica. In essa l’o­
peraio trascorre la maggior parte 
del suo tempo e ad essa dedica 
d meglio della propria attività. 
Vicino alla fabbrica è la sua 
squallida abitazione e l’osteria 
Due povere alternative alle ore 
di lavoro. Nella lotta che sorge 
fra imprenditori e salariati si ha 
il momento più importante del 
nuovo dramma; difficile e rischio­
so, ma nel quale la posta è una 
migliore umanità. In questa lot­
ta, che aveia come momento cul­
minante lo sciopero, l’operaio ri­
trova la propria dignità e fonda 
un nuovo vincolo di sohdarietà 
umana, che gli fa superare le di­
visioni e il livellamento dovuti alla 
enormità della fabbrica.

.Altro elemento del dramma so­
ciale è la lotta riolitica, in parte 
riflesso della lotta sindacale. Non 
erano ancora i tempi degli sport 
di massa e gli operai trovavano 
nella politica anche motivo di ap­
passionante distrazione.

Non ostante la dottrina del 
« laissez faire », si ebbe una for­
ma di pianificazione urbanistica 
che fu altrettanto inorganica 
quanto lo erano i principi base 
della società. Il piano consisteva 
in un semplice grigliato regolare 
di strade uguali, che raccoglie­
vano blocchi di case di dimensioni 
costanti. Questo tracciato non im­
pone al tecnico nessun problema 
da risolvere, nè richiede cognizio­
ni di architettura o di sociologia
0 di urbanistica. Era invece T’i­
deale per le speculazioni edilizie.

Nessuna differenziazione fra 
strade di traffico e residenziali, 
fra zone di uso pubblico, indu­
striali, commerciali e residenziali. 
Risultati: diffusione delle indu­
strie in ogni zona cittadina, con­
gestione dei traffici, mancanza di 
sicurezza nelle strade, caos archi­
tettonico, distruzione di zone 
verdi e assenza di attrezzature 
sociali. « Regolarità esteriore, di­
sordine interiore ».

E si rivela la inutilità della fu­
ga verso i sobborghi. Il borghese 
benestante cerca di ricreare alla 
periferia, nella campagna, le con­
dizioni di vita più adatte alla sua 
lamiglia ed im luogo dove poter 
ristorare le energie disperse dal
1 ivere in una città così scombi­
nata. Ma i sogb borghi perdono 
il loro carattere rurale via via ohe 
disordinatamente si sviluppano le 
villette dei « fuggitivi ». Finiscono 
per diventare nuoii agglomerati 
urbani senza pers,jnalità ed ancor 
più imoti di contenuto di quanto 
non lo fosse il centro cittadino. 
-Mumford denuncia come il difet­
to più grave del sobborgo la sua 
mancanza di « elementi per una 
coperazione sociale estensiva ». 
Cresta osservazione sui solrbor- 
ghi ha valore soprattutto per le 
città anglosassoni ¡xiichè da noi 
il fenomeno non lia assunto ugua­
le importanza. Sono da riconosce­
re però al sobborgo, invenzione

I
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lat culturm  de lla  c ittà
tipica della città industriale, qua­
lità organiclie (rispetto del verde 
abitazione unifamiliare, assenza 
di rumori, ecc.) che servirono di 
presupposto nella ideazione dei 
quartieri residenziali delle città 
giardino.

La m etropoli

Il medioevo era caratterizzato 
dal formarsi di molte città di li­
mitate dimensioni, sparse imrfor- 
memente nella regione. Il feno­
meno, iniziatosi nell’età barocca, 
del polarizzarsi di interessi in po­
che città capitali continua du­
rante le epoche successive rice­
vendo la massima spinta negli an­
ni più recenti. Si creano così le 
metropoli la cui importanza è tale 
che la cultura della nostra epoca 
si identifica con la cultura delle 
metropoli mentre la provincia è 
retrocessa a frmzione puramente 
ricettiva e di serbatoio di energie 
prime. Anche l ’importanza della 
città industriale sopra descritta, 
ohe poteva essere una città pro­
vinciale, viene molto sminuita dal- 
l’accrescersi della metropoli. Le 
cause di questo sviluppo inizial­
mente erano dovute alla formazio­
ne degli stati assoluti in cui la 
capitale era la centrale, oltre al- 
l’accentuarsi del potere centraliz­
zato mediante una estensione di 
controlli e di interventi dello Sta­
to nella vita della nazione, assi­
stiamo alla localizzazione del po­
tere finanziario privato nella stes­
sa metropoli. I mezzi istantanei 
di comunicazione ed i moderni 
sistemi di controllo amministrati­
vo permettono intatti là direzione 
centralizzata di operazioni eco­
nomiche da attuarsi nei posti più 
disparati e più distanti. Si ha 
inoltre rm più stretto legame tra 
grandi potenze economiche e go­
verni, il che giustifica ancor più 
la coesistenza nello stesso luogo 
di questi poteri, che portano con 
loro uno sviluppo enorme della 
burocrazia i cui componenti for­
mano la massa più importante de­
gli abitanti della metropoli.

All’aumento di importanza po­
litica ed economica della metro­
poli corrisponde una proporziona­
ta concentrazione di energie 
culturali e sociali. « Mettendo a 
fuoco le energie di ima civiltà, la 
metropoli non assicura soltanto a 
se stessa il massimo di ricchezza 
ma, quel che è più importante, 
il massimo di differenziazione 
qualitativa nei suoi abitanti e nei 
suoi istituti. Qui c’è la divisione 
di lavoro capillare, qui c ’è pure 
la massima varietà di forme as­
sociative umane. Entro i limiti 
della organizzazione urbana esiste 
dunque la massima possibilità di 
relazione selettive e di scelte ra­
zionali; in breve di libertà e di 
sviluppo consapei’ole ».

Sottolinati così i vantaggi della 
metropoli, Mumford afferma che 
si sarebbero potuti ottenere ugual­
mente, anche evitando gli enor­
mi sprechi e i dolorosi sacrifici 
a prezzo dei quali la sua esistenza 
è pagata. Egli addirittura consta­
ta che la metropoli contiene in 
se stessa cause di indole econo­
mica, sociale e morale che, se non 
eliminate, determineranno a breve 
scadenza la sua fine.

L ’accrescimento numerico de­
gli abitanti della metropoli è au­
tomatico; causa ed effetto ad un 
tempo. La popolazione formata 
dalla burocrazia degli istituti po­
litici ed economici centralizzati

costituisce un mercato di consu­
matori che attira nuove industrie. 
Queste vogliono dire operai e 
impiegati che si insediano nella 
città. Occorre aggiungere lo svi­
luppo delle attività culturali ? 
ricreative cpn i relativi apparati, 
i servizi pubblici cittadini sem 
pre più complessi e che richie­
dono eserciti di funzionari, ed 
ancora le industrie necessarie a 
impiantare ed esercire tali servi­
zi e cosi via, sicché la metropoli 
si accresce di continuo, a dismi­
sura e senza ordine. E tutto ten­
de ad aumentare la congestione. 
E con la congestione aumenta il 
costo dei servizi tecnici (riforni­
mento idrico, trasporti, ecc.) e 
dei servizi sociali (polizia, ospi­
talità, ecc.) in una proporzione 
ciescente. Basta pensare che in 
una città di un milione di abitan­
ti questi costi sono tre volte più 
cari prò capite  che in una città 
di 50.000. A questo bisogna ag­
giungere lo sperpero di energie 
fisiologiche e psichiche (logorio 
per i rumori, il troppo tempo 
speso a viaggiare, la mancanza, 
di ambiente naturale ecc.) diffi­
cilmente valutabile in misure 
esatte.

Altro peso economico ingente 
è costituito dal decadere di aree 
residenziali via via abbandonate 
dagli abitanti, perchè rese meno 
attraenti dall’aumento della con­
gestione, e ripopolate da meno 
abbienti con conseguente abbas­
samento di ogni standard. Risul­
ta così : sovraffollamento delle

rapporto peiu mipre più di ef­
ficienza mentre l’espandersi della 
edilizia non corrisponde ad un 
adeguato aumento delle attrez­
zature sociali. E questo in modo 
particolare nelle aree periferiche 
più popolari. E a nulla varrebbe 
l’ingigantire le istituzioni onde 
servire un maggior numero di 
utenti. Chè quanto è vero per 
gli organismi Biologici vale anche 
per quelli sociali ; « la crescita
effettiva richiede ima divisione 
delle cellule e non soltanto un 
accrescimento del nucleo origi­
nario ». Osservazione importan- 
ti.ssima e valida anche in serie più 
ampia. Infatti l’ingigantirsi de­
gli organi porta ad una paralisi 
del loro funzionamento.

Altra causa dello svuotamento 
sociale della metropoli è da ri­
cercarsi proprio nella sua gran­
dezza. L ’ammassarsi di molti mi­
lioni di esseri in uno spazio 
ristretto scoraggia le relazioni 
sociali. L ’uomo si sente isolato 
c;uando vive e lavora a contatto 
con innumerevoli persone, in 
strade e quartieri senza fine, in 
una comunità che non, lo .cono­
sce e che egli non può conoscere. 
Le distanze rendono più diffici­
li le relazioni personali per le 
quali occorre una vicinanza spa­
ziale che non può essere sostituita 
dalla rapidità dei mezzi di co­
municazione sociale, ecc. hanno 
possibilità di vita solo dove c'è 
un contatto diretto e abituale fra 
uomini. Invece nella metropoli 
il cittadino vive in generale fra 
lavoro e famiglia, rhentre altre 
attività —  politiche, sociali, cul­
turali —  ̂ gli riescono difficili. 
Rimane spontaneo il delegare ad 
altri queste funzioni che dovreb­
bero invece, come già nella città 
medioev^le, essere esercitate da 
tutti.

Mumford constata ancora la 
inutilità della fuga verso la 
periferia. Questa fuga denun­
cia solamente l’insufficienza bio­
logica della metropoli, di cui 
uno degli aspetti più negativi 
è l’eliminazione dell’ambiente 
naturale. Del verde della cam­
pagna si ha solo un vago ri­
cordo nella triste vegetazione 
dei giardini cittadini. Non si 
ha più nozione del ritmato 
succedersi delle stagioni. Il sole, 
l’aria pura sono beni dimenti­
cati. E  cosi quando il cittadino 
cerca di evadere verso un am­

Delìa libera razionalità sociale caratteristica dell’Occidente, la 
città è  il simbolo più alto. Creata da una libera associazione umana, 
sorta per reazione all’assolutismo, in lotta perpetua contro la tiran­
nia ricorrente e  contro « l’ingens sylva » vichiana della barbarie, 
il « tipo ideale  » della città è  una forza che ha saputo porre un rap­
porto armonico-1 -azionale tra 1’ artigianato-industriale e  la campagna 
tra l'autonomia e  l’accentramento, tra la rappresentanza diretta del­
l’associazione cittadina e  gli organi rappresentativi delle unità più 
com plesse degli Stati e  d elle Nazioni.

dalla prefazione di Enzo Paci a « La città » di Max Weber.

dente ai sogni ed agli istinti dei 
consumatori ; è questa « la città 
sognala sulla carta ». Il cittadino 
perde così l’abitudine alle no- 
z.oni di prima mano, esperimen- 
tate in proprio, e perde anche la 
possibilità di discuterle e va­
gliarle esprimendo un giudizio, 
sia pure attraverso la minuta con­
servazione col vicino di casa e 
di lavoro. Si hanno per contro 
poche persone che rovesciano 
sulla grande massa cittadina le 
notizie, ofrono interpretazioni e 
giudizi dei fatti, danno pubblica 
visione di ambienti apparente­
mente felici e privilegiati, creano 
mode culturali ed aspirazioni che 
formano il costume, indirizzano 
le opinioni politiche, e così via.

Altro aspetto interessante e 
giustamente sottolineato è la so­
miglianza tra fiera e metropoli. 
All’aspetto commerciale proprio 
della fiera, fa riscontro nella me­
tropoli l’aspetto di allegra occa­
sione e di evasione; se non che 
1 piaceri tradizionali della fiera, 
anziché eccezionali, diventano 
qui abitudinari e vengono stan­
dardizzati e commercializzati. E 
proprio come la fiera offriva oc­
casione dì licenze nascoste agli 
occhi del quotidiano ambiente 
familiare, così la metropoli nella 
sua vastità si presenta come un 
meraviglioso nascondiglio inco­
raggiante ogni azione asociale o 
antisociale.

Lo svuotamento della persona, 
thè si effettua in chi non sappia 
reagire agli elementi negativi so

case, sporcizia, assenza di servizi 
pubBlici e di attrezzature sociali, 
delinquenza minorile, malattie in­
fettive ecc.

Questo può dirsi per quanto 
riguarda il costo dell’agglome- 
ramento. In relazione poi alla 
t^ulnzione sociale, Mumford os­
serva nella metropoli una specie 
dì svuotamento. Difattì finché la 
città conserva una grandezza ra­
gionevole tutti i cittadini possono 
avere un qualche rapporto diret­
to con gli istituti sociali e cul­
turali del centro. Con l’aumenta­
re delle dimensioni questo

biente più naturale, in una breve 
vacanza, porta con sè una so­
stanziale indifferenza per la na­
tura che non gli permette più 
di gustarne i valori, e finisce 
per ricrearsi anche all’aria aper­
ia un ambiente cittadino.

Causa di questo è l’artificioso 
inondo in cui l’individuo nella 
grande città è costretto a vivere. 
Attraverso la stóunpa, il cinema, 
la radio, ecc., mezzi di grande 
diffusione della cultura a cui il 
cittadino è particolarmente espo­
sto, la vita viene idealizzata in 
una città artificiale corrispon­

pra accennati, porta ad una 
mancanza di vitalità, di iniziativa 
personale e nello stesso tempo 
ad ima ricerca di vitalità per 
p.rocura. E le classi dominanti 
offrono abbondantemente tale 
soddisfazione alle masse. Corag­
gio, fantasia, lotta, iniziativa, suc­
cesso, sono gli elementi che man­
cano al cittadino e che gli 
vengono offerti nella stampa quo­
tidiana, nelle feste e parate mi­
litari, negli spettacoli di massa, 
gare di resistenza, ecc.

Certamente il (continuare di 
una sìmile diffusa iion-cultura

significa abbassamento collettivo 
ael senso della responsabilità, 
della moralità, dei valori uma­
ni al punto di vedere prevalere 
nella comunità l’accettazione o 
addirittura la partecipazione a 
quei debiti che normalmente 
una società civile argina nella 
zona della pura criminalità. Que­
sto l’aspetto finale della dege­
nerazione metropolitana che sboc­
ca nell’autodistruzione del sistema 
stesso. Si ha cioè che la città 
la quale era sorta come ambiente 
favorevole all'associazione coo­
perativistica, aU’allevamenlo ed 
all’educazione, in quanto oifriva 
le garanzie di continuità e di si­
curezza necessarie alla realizza­
zione di tali fini, con la negazione 
di questi distrugge la sua ragion 
d'essere. Conclusa questa preoc­
cupante indagine, Mumford af­
ferma che , occorre prender la 
iniziativa per la salvezza della 
città.

La metropoli, lo abbiamo visto, 
ha in sè i mezzi per la sua sal­
vezza e cioè la capacità di iden­
tificare il male e di formulare 
rimedi. Tutto sta nel trovare la 
energia per applicarla. E questo 
è un compito eminentemente po­
litico. Di qui deriva l’importan­
za, per un rinnovamento della 
città, di trovare l’organismo po­
litico adatto. Mumford, anche 
se non lo afferma esplicitamente, 
respinge ogni forma politica to­
talitaria o paternalistica.

La città e la regione
Mumford basa le sue propo­

ste di ricostruzione della città 
sul legame intimo esistente tra 
questa e la regione. Il riconosce­
re la città come facente parte 
integrante dell’organismo regio­
nale porta a considerare come 
unico il lavoro di risanamento. 
Il piano deve cominciare dalla 
regione e concludersi nella cit­
tà. Tale legame è dato anzitut­
to da ragioni fisiche come per 
es. la situazione idrologica (vie 
d’acqua, rifornimento idrico ecc.), 
il china con i suoi effetti sul mo­
do di costruire, sulla dieta de­
gli abitanti ecc., la costituzione 
geologica del terreno da cui di­
pende in gran parte il volto del­
la città (materiali da costruzio­
ne, vegetazione, ecc.).

La regione è l’unica base del­
l’insediamento umano, determi­
nata da fattori fisici e caratte­
rizzata dalle trasformazioni che 
l’uomo nel corso della storia vi 
ha introdotto. Per ü primo a­
spetto la regione ha delle pro­
prietà quasi costanti, mentre per 
il secondo è in uno stato di equi­
librio dinamico e continua evo­
luzione. Quando si parla di ca­
ratteristiche regionali non biso­
gna pensare a elementi immu­
tabili, ma a quegb elementi di­
stintivi divenuti parte consape­
vole di un acultura. Ln questo 
senso non è vero che il progresso 
tende a cancellare le caratteristi­
che regionali. Anzi offre i mezzi 
per renderle ancora più vive 
e per valutarne molte che un 
tempo erano sconosciute. Basta 
pensare per es. al fattore di ca­
ratterizzazione regionale d ie è 
stata la scoperta delle montagne, 
dal punto di vista artistico e 
ricreativo, ■ avvenuta neU’ultimo 
secolo.

Le regioni non hanno confini. 
Anche quelle geograficamente 
precisate come le isole. Non han- 
liO confini perchè le azioni uma­
ne che si compiono nel loro am­
bito tendono ad una integi'azio- 
ne interregionale in modo che 
qualunque tentativo di stabilire 
dei limiti è puramente arbitra­
no. Il paesaggio è appunto uno 
degli elementi in cui più è es­
senziale la integrazione fra re­
gione e città. In una regione ben 
equilibrata esso sarà rispettato 
e protetto come fattore culturale 
di cui ruomo non può fare a 
meno senza compromettere il 
successo della sua stessa cultura.

Uno dei grandi compiti poli­
tici della nuova generazione 
consiste nel rianhnare e nel ri­
costruire la regione. Anzi questa 
opera sarà la premessa indispen­
sabile allo stabilirsi di un or­
dine universale.

(1) LEW IS MUMFORD: La cut- 
tura delle città. Ed. Comunità 1954. 
Milano.
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